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L’esortazione di Leone XIV ai cardinali riuniti nel Concistoro straordinario

Insieme in cerca
di ciò che lo Spirito vuole per la Chiesa

Aumenta la pressione
su Caracas e Mosca

Gli Usa
sequestrano

a l t re
due petroliere

WASHINGTON, 9. Gli Stati Uniti
hanno sequestrato due navi nel
quadro di una nuova e significati-
va escalation del confronto strate-
gico nel “cortile di casa” america-
no, che tocca anche la crisi vene-
zuelana. L’operazione più rile-
vante ha riguardato la petroliera
Marinera, battente bandiera rus-
sa, intercettata e posta sotto cu-
stodia statunitense dopo un inse-
guimento durato oltre due setti-

mane nell’Atlantico. Parallela-
mente, le forze statunitensi hanno
fermato anche una seconda nave,
la Sophia, appartenente alla “flot-
ta fantasma” legata al Venezuela,
intercettata nei Caraibi mentre
tentava di eludere il blocco navale
imposto da Washington. Salgono
così a quattro le petroliere attual-
mente sotto controllo degli Usa.

L’episodio più delicato riguar-
da la Marinera. L’abbordaggio è
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L’invito del padre custode Francesco Ielpo
a sostenere la comunità che vive nella terra di Gesù

«Ritornare pellegrini
in Terra Santa»
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Lettere dal Direttore

Il tempo e il suo senso
tra controllo, attesa e speranza
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E nella messa in San Pietro l’invito a essere «comunità di fede», non «un team di esperti»
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Un Giubileo
due Papi
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LA BUONA NOTIZIA • Il Vangelo della domenica del Battesimo del Signore (Mt 3, 13-17)

Vera giustizia è l’amore per ogni creatura
di MARCO LOD OLI

U bi maior, minor cessat senten -
ziavano gli antichi romani:
quando appare il maggio-

re, il minore deve sparire, ed è
un’affermazione abbastanza triste e
brutale, la premessa del pesce gran-
de che mangia il pesce piccolo e di
tutte quelle terribili teorie odierne
sulla meritocrazia che prevedono
tappeti rossi per chi vale tanto e sa-
lite sconnesse e ripidissime per chi
apparentemente vale meno.

Davanti agli occhi di Gesù e

nella mente infinita di Dio queste
divisioni non esistono, sono tagli
fatti con l’accetta che rendono la
vita individuale e collettiva un’in -
giustizia crudele. Gesù vuole esse-
re battezzato da Giovanni Batti-
sta, il quale avverte immediata-
mente la sproporzione tra lui e il
Messia, e quasi non si sente degno
di battezzare chi dovrebbe battez-
zarlo, esita, si ritrae nella sua pic-
colezza umana, si confonde.

«Ma Gesù gli rispose: lascia fa-

Illustrazione di José CorvagliaSEGUE A PA G I N A 8
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Un luogo dell’ascolto, ma anche un «mo-
mento di grazia» da vivere «con cuore
umile e generoso» al servizio della Chie-

sa. Leone XIV ha descritto così l’assemblea dei
cardinali riuniti in Vaticano per il Concistoro
straordinario, il primo del suo pontificato.

«Ascoltare la mente, il cuore e lo spirito di cia-
scuno; ascoltarsi l’un l’altro», ha raccomandato il
Pontefice ieri pomeriggio, aprendo l’i n c o n t ro
nell’Aula del Sinodo. Un invito a praticare lo
«stile dell’ascolto reciproco», imparando a «la-
vorare insieme, con fraternità e sincera amicizia».
In tal modo, infatti, si potrà «iniziare qualcosa di
nuovo, che mette in gioco presente e futuro».

Al termine della prima giornata dell’assem-

blea, poi, rivolgendosi a braccio ai porporati spo-
statisi nell’Aula Paolo VI per i lavori di gruppo,
il vescovo di Roma ha sottolineato che «la ragion
d’essere della Chiesa non è per i cardinali né per
i vescovi né per il clero. La ragion d’essere è an-
nunciare il Vangelo». Quello del Concistoro, ha
aggiunto, è «un tempo brevissimo», ma «molto
importante anche per me, perché sento, speri-
mento la necessità di poter contare su di voi».

Dunque «ascoltare», «lavorare insieme» ma
anche «fermarsi»: nella messa presieduta stamani
in San Pietro e concelebrata dai porporati, Leone
XIV ha evidenziato l’importanza della preghiera
e della riflessione per «discernere ciò che il Si-
gnore ci chiede per il bene del suo Popolo».

Nessuna “agenda” personale o di gruppo da
promuovere, quindi, né team di esperti da consul-
tare: il monito del successore di Pietro è stato a
guardare il Concistoro come «una comunità di
fede in cui i doni che ciascuno porta, offerti al Si-
gnore e da Lui restituiti» producono «il massimo
f ru t t o » .

Incentrati sui temi della sinodalità e della mis-
sionarietà — scelti ieri pomeriggio dai cardinali
tramite votazione in una rosa di quattro — i lavori
del Collegio dei porporati sono proseguiti stama-
ni. Dopo la pausa del pranzo, il Concistoro con-
tinua nel pomeriggio e si conclude in serata.

PAGINE DALLA 2 ALLA 4
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Concistoro straordinario

Il discorso di Leone XIV all’apertura dell’assemblea nell’Aula del Sinodo

Con lo stile dell’ascolto reciproco
si impara a lavorare insieme

«Dal modo con cui impariamo a lavorare
insieme, con fraternità e sincera amicizia, può
iniziare qualcosa di nuovo, che mette in gioco
presente e futuro». Lo ha detto Leone XIV
nel pomeriggio di ieri, mercoledì 7 gennaio,
aprendo nell’Aula del Sinodo i lavori del
Concistoro straordinario, il primo del suo
pontificato. Dal Papa è giunto anche l’invito
all’ascolto reciproco, «cercando la guida dello
Spirito Santo e camminando insieme». Pub-
blichiamo di seguito il discorso del Pontefi-
ce.

Carissimi Fratelli,
sono molto lieto di accogliervi e di
darvi il benvenuto. Grazie della vo-
stra presenza! Lo Spirito Santo, che
abbiamo invocato, ci guidi in queste
due giornate di riflessione e di dialo-
go.

Considero molto significativo il
fatto che ci siamo riuniti in Conci-
storo all’indomani della solennità
dell’Epifania del Signore, e vorrei in-
trodurre i nostri lavori con una sug-
gestione che viene proprio da questo
m i s t e ro .

Nella Liturgia è risuonato l’app el-
lo sempre commovente del profeta
Isaia: «Alzati, rivestiti di luce, per-
ché viene la tua luce, la gloria del Si-
gnore brilla sopra di te. Perché, ecco,
la tenebra ricopra la terra, nebbia fit-

ta avvolge i popoli; ma su di te ri-
splende il Signore, la sua gloria ap-
pare su di te. Cammineranno le gen-
ti alla tua luce, i re allo splendore del
tuo sorgere» (Is 60, 1-3).

Queste parole fanno pensare all’i-
nizio della Costituzione sulla Chiesa
del Concilio Vaticano II. Leggo per
intero il primo paragrafo: «Cristo è
la luce delle genti: questo santo
Concilio, adunato nello Spirito San-
to, desidera dunque ardentemente,
annunciando il Vangelo ad ogni
creatura (cfr. Mc 16,15), illuminare
tutti gli uomini con la luce del Cristo
che risplende sul volto della Chiesa.
E siccome la Chiesa è, in Cristo, in
qualche modo il sacramento, ossia il
segno e lo strumento dell’intima
unione con Dio e dell’unità di tutto
il genere umano, continuando il te-
ma dei precedenti Concili, intende
con maggiore chiarezza illustrare ai
suoi fedeli e al mondo intero la pro-
pria natura e la propria missione uni-
versale. Le presenti condizioni del
mondo rendono più urgente questo
dovere della Chiesa, affinché tutti gli
uomini, oggi più strettamente con-
giunti dai vari vincoli sociali, tecnici
e culturali, possano anche consegui-
re la piena unità in Cristo» (Lumen
gentium, 1).

Possiamo dire che lo Spirito San-
to, a distanza di secoli, ha ispirato la
medesima visione nel profeta e nei
Padri conciliari: la visione della luce
del Signore che illumina la città san-

ta — prima Gerusalemme, poi la
Chiesa — e, riflettendosi su di essa,
permette a tutti i popoli di cammi-
nare in mezzo alle tenebre del mon-
do. Ciò che Isaia annunciava “in fi-
gura”, il Concilio lo riconosce nella
realtà pienamente svelata di Cristo
luce delle genti.

I pontificati di San Paolo VI e
quello di San Giovanni Paolo II li
potremmo interpretare complessiva-
mente in questa prospettiva concilia-
re, che contempla il mistero della
Chiesa tutto inscritto in quello di
Cristo e così comprende la missione
evangelizzatrice come irradiazione
dell’inesauribile energia sprigionata
dall’Evento centrale della storia della
salvezza.

I Papi Benedetto XVI e Francesco
hanno poi riassunto questa visione
in una parola: a t t ra z i o n e . Papa Bene-
detto lo ha fatto nell’Omelia di aper-
tura della Conferenza di Aparecida,
nel 2007, quando disse: «La Chiesa
non fa proselitismo. Essa si sviluppa
piuttosto per “a t t ra z i o n e ”: come Cristo
“attira tutti a sé” con la forza del suo
amore, culminato nel sacrificio della
Croce, così la Chiesa compie la sua
missione nella misura in cui, associa-
ta a Cristo, compie ogni sua opera in
conformità spirituale e concreta alla

carità del suo Signore». Papa
Francesco si è trovato perfet-
tamente in accordo con que-
sta impostazione e l’ha ripe-
tuta più volte in diversi con-
testi.

Oggi con gioia io la ri-
prendo e la condivido con
voi. E invito me e voi a fare
bene attenzione a quello che
Papa Benedetto indicava co-
me la “forza” che presiede a
questo movimento di attra-
zione: tale forza è la Charis, è
l’Ag a p e , è l’Amore di Dio che
si è incarnato in Gesù Cristo
e che nello Spirito Santo è
donato alla Chiesa e santifica
ogni sua azione. In effetti,

non è la Chiesa che attrae ma Cristo,
e se un cristiano o una comunità ec-
clesiale attrae è perché attraverso
quel “canale” arriva la linfa vitale
della Carità che sgorga dal Cuore
del Salvatore. È significativo che Pa-
pa Francesco, che ha iniziato con
Evangelii gaudium «sull’annuncio del
Vangelo nel mondo attuale», abbia
concluso con Dilexit nos «sull’a m o re
divino e umano del Cuore di Cri-
sto».

San Paolo scrive: «Caritas Christi
urget nos» (2 Cor 5, 14). Il verbo sune-
chei dice che l’amore di Cristo ci
spinge in quanto ci possiede, ci av-
volge, ci avvince. Ecco la forza che
attrae tutti a Cristo, come Lui stesso
profetizzò: «Io, quando sarò innal-
zato da terra, attirerò tutti a me» (Gv
12, 32). Nella misura in cui ci amia-
mo gli uni gli altri come Cristo ci ha
amato, noi siamo suoi, siamo la sua
comunità e Lui può continuare ad
attirare attraverso di noi. Infatti solo
l’amore è credibile, solo l’amore è
degno di fede.1

L’unità attrae, la divisione disper-
de. Mi pare che lo riscontri anche la
fisica, sia nel micro che nel macroco-
smo. Dunque, per essere Chiesa ve-
ramente missionaria, cioè capace di
testimoniare la forza attrattiva della
carità di Cristo, dobbiamo anzitutto
mettere in pratica il suo comanda-
mento, l’unico che Egli ci ha dato,
dopo aver lavato i piedi dei discepo-
li: «Come io ho amato voi, così ama-

tevi anche voi gli uni gli altri». E ag-
giunge: «Da questo tutti sapranno
che siete miei discepoli: se avrete
amore gli uni per gli altri» (Gv 13,
34-35). Commenta Sant’Agostino:
«Per questo ci ha amati, perché an-
che noi ci amiamo a vicenda. Con
l’amarci egli ci ha dato l’aiuto affin-
ché col mutuo amore ci stringiamo
fra noi e, legate le membra da un
vincolo così soave, siamo corpo di
tanto Capo» (Omelia 65 sul Vangelo di
Giovanni, 2).

Carissimi Fratelli, vorrei partire da
qui, da questa parola del Signore,
per il nostro primo Concistoro e, so-
prattutto, per il cammino collegiale
che, con la grazia di Dio, siamo chia-
mati a compiere. Siamo un gruppo
molto variegato, arricchito da molte-
plici provenienze, culture, tradizioni
ecclesiali e sociali, percorsi formativi
e accademici, esperienze pastorali e,
naturalmente, caratteri e tratti perso-
nali. Siamo chiamati prima di tutto a
conoscerci e a dialogare per poter la-
vorare insieme al servizio della Chie-
sa. Spero che potremo crescere nella
comunione per offrire un modello di
collegialità.

Oggi, in un certo senso, conti-
nuiamo il memorabile incontro che
insieme a molti di voi ho potuto ave-
re subito dopo il Conclave, con «un
momento di comunione e di fraterni-

tà, di riflessione e di condivisione,
volto a sostenere e consigliare il Papa
nella gravosa responsabilità del go-
verno della Chiesa universale» (Lette-
ra di convocazione del Concistoro straordina-
rio, 12 dicembre 2025).

In questi giorni avremo modo di
sperimentare già una riflessione co-
munitaria su quattro temi: Evangelii
gaudium, cioè la missione della Chiesa
nel mondo di oggi; Praedicate Evange-
lium, vale a dire il servizio della Santa
Sede, specialmente alle Chiese parti-
colari; Sinodo e sinodalità, strumen-
to e stile di collaborazione; Liturgia,
fonte e culmine di vita cristiana. Per
ragioni di tempo e per favorire un
reale approfondimento, solo due di
essi saranno oggetto di una trattazio-
ne specifica.

Tutti i 21 gruppi contribuiranno
alla scelta che faremo, ma, poiché
per me è più facile chiedere consiglio
a coloro che lavorano nella Curia e
vivono a Roma, i gruppi che riferi-
ranno saranno i 9 provenienti dalle
Chiese locali.

Sono qui per ascoltare. Come ab-
biamo imparato durante le due As-
semblee del Sinodo dei Vescovi del
2023 e del 2024, la dinamica sinodale
implica per eccellenza l’ascolto.
Ogni momento di questo tipo è
un’opportunità per approfondire il
nostro apprezzamento condiviso per

la sinodalità. «Il mondo in cui vivia-
mo, e che siamo chiamati ad amare e
servire anche nelle sue contraddizio-
ni, esige dalla Chiesa il potenzia-
mento delle sinergie in tutti gli am-
biti della sua missione. Proprio il
cammino della sinodalità è il cammino
che Dio si aspetta dalla Chiesa del
terzo millennio» (FR A N C E S C O, Di-
scorso nel 50° anniversario dell’istituzione
del Sinodo dei Vescovi, 17 ottobre 2015).

Questa nostra giornata e mezza
insieme sarà una prefigurazione del
nostro cammino futuro. Non dob-
biamo arrivare a un testo, ma portare
avanti una conversazione che mi aiu-
ti nel mio servizio per la missione
della Chiesa tutta.

Domani tratteremo i due argo-
menti scelti, con la seguente doman-
da-guida:

Guardando al cammino dei prossimi uno
o due anni, quali attenzioni e priorità po-
trebbero orientare l’azione del Santo Padre e
della Curia sulla questione?

Ascoltare la mente, il cuore e lo

Conclusa nell’Aula del Sinodo la ses-
sione inaugurale del Concistoro
straordinario, nel pomeriggio di ieri, 7
gennaio, i cardinali si sono spostati
nell’Aula Paolo VI per i lavori di
gruppo, ai quali il Papa non ha preso
parte. Al termine, il Pontefice ha rivol-
to ai porporati alcune parole a braccio,
sottolineando che «la ragion d’e s s e re
della Chiesa è annunciare il Vange-
lo». Quindi ha concluso: «Sento, spe-
rimento la necessità di poter contare
su di voi». Ecco il suo discorso.

Di nuovo buonasera, e tante
grazie per tutto il lavoro svolto

già in questa prima sessione.
Vorrei cominciare solo ripe-

tendo le parole di uno dei se-
gretari, il primo che ha parlato,
che ha suggerito che il cammi-
no è stato tanto importante
quanto la conclusione del lavo-
ro al tavolo. Vorrei partire da lì

per dire per prima cosa grazie
di essere qui! Penso che sia
molto importante la partecipa-
zione di tutti voi a questa espe-
rienza come Collegio dei Car-
dinali della Chiesa, che offre
non solo a noi — non è per noi
—, offre alla Chiesa e al mondo
una certa testimonianza della
volontà, del desiderio, ricono-
scendo il valore di trovarci in-
sieme, di fare il sacrificio di un
viaggio — per alcuni di voi mol-
to lungo —, per venire a stare
insieme e poter cercare insieme
ciò che lo Spirito Santo vuole

per la Chiesa oggi e
domani. Quindi per
questo veramente
penso che sia impor-
tante, anche se è un
tempo brevissimo,
però è un tempo
molto importante
anche per me, perché
sento, sperimento la
necessità di poter
contare su di voi: sie-
te voi che avete chia-
mato questo servito-
re a questa missione!
Allora, vorrei dire,
penso che sia impor-
tante che lavoriamo

insieme, che discerniamo insie-
me, che cerchiamo ciò che lo
Spirito ci chiede.

Se mi permettete, ripeto al-
cune parole dell’omelia di ieri
nella festa dell’Epifania. Molti
di voi eravate presenti, però lo
dico di nuovo. «Chiediamoci:

c’è vita nella nostra Chiesa?».
Io sono convinto di sì, certa-
mente. Questi mesi, se non l’a-
vessi vissuto prima, certamente
ho avuto tantissime belle espe-
rienze della vita della Chiesa.
Però la domanda è lì: c’è vita
nella nostra Chiesa? «C’è spa-
zio per ciò che nasce? Amiamo
e annunciamo un Dio che ri-
mette in cammino?». Non pos-
siamo chiuderci e dire: «Tutto è
già fatto, finito, fate come sem-
pre abbiamo fatto». C’è vera-
mente un cammino e con il la-
voro di questi giorni stiamo
camminando insieme.

«Nel racconto Erode teme
per il suo trono; si agita per ciò
che sente fuori dal suo control-
lo, prova ad approfittare del
desiderio dei Magi e cerca di
piegare la loro ricerca a proprio
vantaggio». Erode «è pronto a
mentire, è disposto a tutto. La
paura, infatti, accieca. La gioia
del Vangelo, invece, libera.
Rende prudenti, sì, ma anche
audaci, attenti e creativi; sug-
gerisce vie diverse da quelle già
percorse». Questo [incontro]
per me è una delle tante espres-
sioni in cui possiamo veramen-
te vivere un’esperienza della
novità della Chiesa. Lo Spirito
Santo è vivo e presente anche
fra di noi. Quanto è bello tro-
varci insieme nella barca!
Quell’immagine che il Cardi-
nale Radcliffe ci ha offerto nel-
la sua riflessione questo pome-
riggio, come per dire: stiamo

Il saluto del Papa al termine della prima giornata di lavori

La Chiesa non è per il clero
ma per annunciare il Vangelo
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Concistoro straordinario

La messa del Pontefice nella basilica Vaticana

Non un “team” di esperti
ma una comunità di fede

Il rito all’altare della Cattedra

Invocando il dono dello Spirito di consiglio

spirito di ciascuno; ascoltarsi l’un
l’altro; esprimere solo il punto prin-
cipale e in modo molto breve, così
che tutti possano parlare: questo sarà
il nostro modo di procedere. I saggi
antichi romani dicevano: Non multa
sed multum! E in futuro, questo stile di
ascolto reciproco, cercando la guida
dello Spirito Santo e camminando
insieme, continuerà ad essere di
grande aiuto per il ministero petrino
che mi è stato affidato. Anche dal
modo con cui impariamo a lavorare
insieme, con fraternità e sincera ami-
cizia, può iniziare qualcosa di nuovo,
che mette in gioco presente e futu-
ro .

Carissimi, fin da ora rendo grazie
a Dio per la vostra presenza e i vostri
contributi. Ci assista sempre la Ver-
gine Maria, Madre della Chiesa.

1 Cfr. H.U. VON BA LT H A S A R , Glau-
bhaft ist nur Liebe, Johannes Verlag,
Einsiedeln 1963.

insieme. Ci può essere qualco-
sa che ci fa paura; c’è il dubbio:
ma dove andiamo?, come an-
dremo a finire? Però se mettia-
mo la fiducia nel Signore, nella
sua presenza, possiamo fare
tanto.

Grazie per le scelte. È abba-
stanza chiara, penso, la scelta
di tutti i tavoli per grande mag-
gioranza. E mi sembra molto
importante anche, dagli altri
commenti fatti, che non si può
separare un tema dall’altro. In-
fatti c’è molto che potremo ve-
dere insieme. Però vogliamo
essere una Chiesa che non
guarda solo a sé stessa, che è
missionaria, che guarda più in
là, gli altri. La ragion d’e s s e re
della Chiesa non è per i cardi-
nali né per i vescovi né per il
clero. La ragion d’essere è an-
nunciare il Vangelo. E quindi
questi due temi: Sinodo e sino-
dalità, come espressione del
cercare come essere una Chiesa
missionaria nel mondo di oggi,
ed Evangelii Gaudium, annuncia-
re il kerygma, il Vangelo con Cri-
sto al centro. Questa è la nostra
missione.

E quindi vi ringrazio. Que-
sto ci aiuterà a organizzarci per
il lavoro di domani nelle due
sessioni. Gli altri temi non van-
no perduti. Ci sono questioni
molto concrete, specifiche, che
ancora dobbiamo vedere. Spe-
ro che ognuno di voi si senta
veramente libero di comunica-
re con me o con altri, e conti-
nueremo questo processo di
dialogo e discernimento.

Allora, nient’altro. Grazie
per questo servizio. Non so se
ho superato i tre minuti. È sta-
to molto cortese il moderatore!
Buona serata e ci vediamo do-
mani mattina.

Il Collegio cardinalizio non è chiamato ad essere «un
team di esperti, ma una comunità di fede, in cui i doni
che ciascuno porta, offerti al Signore e da Lui restituiti
producano, secondo la sua Provvidenza, il massimo frut-
to». Lo ha sottolineato Leone XIV nella messa presieduta
stamani, giovedì 8 gennaio, all’altare della Cattedra della
basilica Vaticana, con i cardinali riuniti in Concistoro
straordinario. Nel secondo e ultimo giorno dei lavori, nella
feria del tempo di Natale, il Pontefice ha ricordato che
l’incontro con i porporati non ha lo scopo di «promuovere
“agende” personali o di gruppo», bensì di affidare progetti
e ispirazioni al vaglio di un discernimento «che può venire
solo dal Signore». Ecco l’omelia del Papa.

«Carissimi, amiamoci gli uni gli altri, perché
l’amore è da Dio» (1 Gv 4, 7). La Liturgia ci
propone questa esortazione mentre celebriamo il
Concistoro straordinario: momento di grazia in
cui si esprime il nostro essere uniti al servizio
della Chiesa.

Come sappiamo, la parola Concistoro, Consi-
storium, “assemblea”, può essere letta alla luce
della radice del verbo c o n s i s t e re , cioè “fermarsi”.
E in effetti tutti noi ci siamo “fermati” per es-
sere qui: abbiamo sospeso per un certo tempo
le nostre attività e rinunciato a impegni anche
importanti, per ritrovarci insieme a discernere
ciò che il Signore ci chiede per il bene del suo
Popolo. Questo è già in sé un gesto molto si-
gnificativo, profetico, particolarmente nel conte-
sto della società frenetica in cui viviamo. Ricor-
da infatti l’importanza, in ogni percorso di vita,
di sostare, per pregare, ascoltare, riflettere e così
tornare a focalizzare sempre meglio lo sguardo
sulla meta, indirizzando ad essa ogni sforzo e
risorsa, per non rischiare di correre alla cieca o
di battere l’aria invano, come ammonisce l’ap o-
stolo Paolo (cfr. 1 Cor 9, 26). Noi non siamo in-
fatti qui a promuovere “agende”  — personali o
di gruppo —, ma ad affidare i nostri progetti e
le nostre ispirazioni al vaglio di un discernimen-
to che ci supera «quanto il cielo sovrasta la ter-
ra» (Is 55, 9) e che può venire solo dal Signo-
re .

Per questo è importante che ora, nell’Eucari-

stia, poniamo ogni nostro desiderio e pensiero
sull’Altare, assieme al dono della nostra vita, of-
frendolo al Padre in unione al Sacrificio di Cri-
sto, per riaverlo purificato, illuminato, fuso e
trasformato, per grazia, in un unico Pane. Solo
così, infatti, sapremo davvero ascoltare la sua
voce, accogliendola nel dono che siamo gli uni
per gli altri: motivo per cui ci siamo riuniti.

Il nostro Collegio, pur ricco di tante compe-
tenze e doti notevoli, non è infatti chiamato ad
essere, in primo luogo, un team di esperti, ma
una comunità di fede, in cui i doni che ciascuno
porta, offerti al Signore e da Lui restituiti, pro-
ducano, secondo la sua Provvidenza, il massimo
f ru t t o .

Del resto, l’Amore di Dio di cui siamo disce-
poli e apostoli è Amore “trinitario”, “re l a z i o n a -
le”, fonte di quella spiritualità di comunione di
cui la Sposa di Cristo vive e vuol essere casa e
scuola (cfr. Lett. ap. Novo millennio ineunte, 6 gen-
naio 2001, 43). San Giovanni Paolo II, auspi-
candone la crescita agli inizi del terzo millen-
nio, la definiva come uno «sguardo del cuore
portato sul mistero della Trinità che abita in

noi, e la cui luce va colta
anche sul volto dei fratelli
che ci stanno accanto»
(ibid.).

Il nostro “f e r m a rc i ”, allo-
ra, è anzitutto un grande
atto d’amore — a Dio, alla
Chiesa e agli uomini e alle
donne di tutto il mondo —,
con cui lasciarci plasmare
dallo Spirito: prima di tutto
nella preghiera e nel silen-
zio, ma poi anche nel guar-
darci in volto, nell’a s c o l t a rc i
a vicenda e nel farci voce,
attraverso la condivisione,
di tutti coloro che il Signo-
re ha affidato alla nostra
sollecitudine di Pastori, nel-
le più svariate parti del
mondo. Un atto da vivere

con cuore umile e generoso, nella consapevolez-
za che è per grazia che siamo qui, e che non c’è
nulla, di ciò che portiamo, che non abbiamo ri-
cevuto, come dono e talento da non lasciar an-
dare sprecato, ma da investire con accortezza e
coraggio (cfr. Mt 25, 14-30).

San Leone Magno insegnava che «è cosa
grande e molto preziosa al cospetto del Signore
quando tutto il popolo di Cristo si applica in-
sieme agli stessi doveri, e tutti i gradi e tutti gli
ordini […] collaborano con un medesimo spiri-
to […]. Allora — diceva — si nutrono gli affa-
mati, si vestono gli ignudi, si visitano gli infer-
mi, e nessuno cerca i propri interessi, ma quelli
altrui» (Sermoni, 88, 4). Questo è lo spirito con
cui vogliamo lavorare insieme: quello di chi de-
sidera che nel Corpo mistico di Cristo ogni
membro cooperi ordinatamente al bene di tutti
(cfr. Ef 4, 11-13), svolgendo con dignità e in pie-
nezza il suo ministero sotto la guida dello Spi-
rito, felice di offrire e veder maturare i frutti del
proprio lavoro, come di ricevere e veder crescere
quelli dell’opera altrui (cfr. S. LEONE MA G N O,
Sermoni, 88, 5).

Da due millenni la Chiesa incarna questo mi-
stero nella sua poliedrica bellezza (cfr. FRANCE-
S C O, Lett. enc. Fratelli tutti, 280). Questa stessa
assemblea ne è testimonianza, nella varietà delle
provenienze e delle età e nell’unità di grazia e
di fede che ci raccoglie e affratella.

Certo anche noi, davanti alla “grande folla”
di una umanità affamata di bene e di pace, in
un mondo in cui sazietà e fame, abbondanza e
miseria, lotta per la sopravvivenza e disperato
vuoto esistenziale continuano a dividere e ferire
le persone, le nazioni e le comunità, alle parole
del Maestro: «Voi stessi date loro da mangiare»
(Mc 6, 37), possiamo sentirci come i discepoli:
inadeguati e privi di mezzi. Gesù, però, torna a
ripeterci: «Quanti pani avete? Andate a vedere»
(Mc 6, 38), e questo possiamo farlo insieme.
Non sempre, infatti, riusciremo a trovare solu-
zioni immediate ai problemi che dobbiamo af-
frontare. Sempre, però, in ogni luogo e circo-
stanza, potremo aiutarci reciprocamente — e in
particolare aiutare il Papa — a trovare i “cinque
pani e due pesci” che la Provvidenza non fa
mai mancare là dove i suoi figli chiedono aiuto;
e ad accoglierli, consegnarli, riceverli e distri-
buirli, arricchiti della benedizione di Dio e della
fede e dell’amore di tutti, così che a nessuno
manchi il necessario (cfr. Mc 6, 42).

Carissimi, ciò che offrite alla Chiesa nel vo-
stro servizio, a tutti i livelli, è qualcosa di gran-
de e di estremamente personale e profondo,
unico per ciascuno e prezioso per tutti; e la re-
sponsabilità che condividete con il Successore
di Pietro è grave e onerosa.

Per questo vi ringrazio di cuore, e vorrei con-
cludere affidando i nostri lavori e la nostra mis-
sione al Signore con le parole di Sant’Agostino:
«Molte grazie accordi alle nostre preghiere; an-
che quelle che abbiamo ricevute prima di pre-
gare sono un dono tuo, ed anche il riconoscerle
dopo averle ricevute è un dono tuo […]. Ricor-
dati, Signore, che siamo polvere, e con la pol-
vere hai creato l’uomo» (Confessiones, 10, 31, 45).
Perciò ti diciamo: «Da’ ciò che comandi e co-
manda ciò che vuoi» (ibid.).

«Dona lo Spirito di consiglio
al Collegio dei cardinali»:
l’intenzione di preghiera
elevata stamani, 8 gennaio,
nella basilica Vaticana, ha
racchiuso il senso dell’intera
Messa per la Chiesa, presieduta
da Leone XIV all’altare della
Cattedra. A concelebrarla,
nella feria del tempo di Natale,
155 tra i cardinali riuniti da ieri
pomeriggio nel Concistoro
straordinario, il primo del
pontificato di Prevost. Tra i
presenti anche il cardinale
albanese Ernest Simoni, il vice
reggente della Prefettura della
Casa Pontificia, l’agostiniano
padre Edward Daniang
Daleng, e l’aiutante di camera
Pier Giorgio Zanetti.
Dopo la processione introitale,
al termine della quale il Papa
ha raggiunto la sua sede, è
seguita la liturgia della Parola:
la prima lettura, in spagnolo, è
stata tratta dalla prima Lettera
di san Giovanni Apostolo (4,
7-10); mentre il Salmo, in
italiano, è stato il 71, «Ti
adoreranno, Signore, tutti i
popoli della terra». In italiano
anche il Vangelo proclamato
dal diacono: il passo in cui
Matteo narra la

moltiplicazione dei pani e dei
pesci (6, 34-44).
Durante la preghiera dei fedeli,
anch’essa in italiano, oltre che
per il Collegio dei cardinali,
particolari intenzioni sono
state elevate per la Chiesa, il
Papa, i «pastori del popolo»,
le famiglie, i poveri, gli afflitti,
e i peccatori, affinché il
Signore ne converta i cuori e
disarmi «la mano dei nemici».
Per la preghiera eucaristica,
accanto al Pontefice sono saliti
all’altare i cardinali Leonardo
Sandri, vice-decano del
Collegio, e Pietro Parolin,
segretario di Stato.
Al termine del rito, il Papa ha
sostato in preghiera davanti

alla statua lignea della
Madonna della Speranza,
proveniente dalla parrocchia di
San Marco di Castellabate, in
provincia di Salerno. Giunta in
Vaticano lo scorso 22
dicembre, l’effigie mariana vi
rimarrà fino alla fine del
C o n c i s t o ro .
La messa — d i re t t a
dall’arcivescovo Diego
Giovanni Ravelli, maestro
delle celebrazioni liturgiche
pontificie, e animata dai cori
della Cappella Sistina, guidati
da monsignor Marcos Pavan, e
della Cappella Giulia — si è
conclusa sulle note
dell’antifona mariana Al m a
Redemptoris Mater.
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NOSTRE
INFORMAZIONI

Nomine episcopali

I porporati hanno scelto tramite votazione i temi in esame

Sinodalità e missionarietà

La meditazione del cardinale domenicano Timothy Radcliffe

Sulla barca assieme a Pietro

Il Santo Padre ha accettato
la rinuncia al governo pa-
storale dell’Arcidio cesi
Metropolitana di Juiz de
Fora (Brasile), presentata
da Sua Eccellenza Monsi-
gnor Gil Antônio Moreira.

Il Santo Padre ha accet-
tato la rinuncia all’Ufficio
di Ausiliare dell’Arcidio ce-
si Metropolitana di Sucre
(Bolivia), presentata da
Sua Eccellenza Monsignor
Adolfo Eduardo José Bit-
tschi Mayer, Vescovo tito-
lare di Nigizubi.

Provviste di Chiese

Il Santo Padre ha nomi-
nato Arcivescovo Metro-
polita di Juiz de Fora (Bra-
sile) Sua Eccellenza Mon-
signor Marco Aurélio Gu-
biotti, trasferendolo dalla
Diocesi di Itabira-Fabri-
ciano.

Il Santo Padre ha nomi-
nato Arcivescovo Metro-
polita di Sorocaba (Brasi-
le) Sua Eccellenza Monsi-
gnor José Roberto Fortes
Palau, trasferendolo dalla
Diocesi di Limeira.

Erezione di Diocesi
e relativa Provvista

Il Santo Padre ha eretto
la Diocesi di Bariadi (Tan-
zania), con territorio di-
smembrato dalla Diocesi
di Shinyanga, rendendola
suffraganea dell’A rc i d i o -
cesi Metropolitana di
Mwanza.

Il Santo Padre ha nomi-
nato primo Vescovo della
Diocesi di Bariadi (Tanza-
nia) Sua Eccellenza Mon-
signor Prosper Baltazar
Lyimo, finora Vescovo Au-
siliare di Arusha.

Le nomine di oggi riguardano la Chiesa in
Brasile e in Tanzania.

Marco Aurélio Gubiotti
arcivescovo metropolita di Juiz de Fora

(Brasile)
Nato il 21 ottobre 1963 ad Ouro Fino, nel-

l’arcidiocesi metropolitana di Pouso Alegre,
nello Stato di Minas Gerais, ha studiato Fi-
losofia presso il Seminário Arquidiocesano
Nossa Senhora Auxiliadora di Pouso Alegre
e Teologia presso la Faculdade Dehoniana a
Taubaté. Ha ottenuto la licenza in Teologia
Biblica presso la Faculdade de Teologia
Nossa Senhora da Assunção a São Paulo.
Ordinato sacerdote il 14 gennaio 1989, incar-
dinandosi nell’arcidiocesi metropolitana di
Pouso Alegre, è stato: vicario parrocchiale di
São Caetano a Brazópolis; vicario parroc-
chiale e parroco di Santo Antônio a Jacutin-
ga; parroco di Nossa Senhora de Fátima a
Santa Rita do Sapucaí; parroco di Nossa Se-
nhora de Fátima a Pouso Alegre; ammini-
stratore parrocchiale di São Sebastião a São
Sebastião da Bela Vista; direttore e professo-
re dell’Instituto Teológico Interdiocesano
São José a Pouso Alegre; direttore generale e
professore della Faculdade Católica de Pou-
so Alegre (FACAPA); formatore della Co-
munità teologica del Seminario arcidiocesa-
no; membro del Consiglio presbiterale. Il 21
febbraio 2013 è stato nominato vescovo di

Itabira-Fabriciano e ha ricevuto l’o rd i n a z i o -
ne episcopale il 26 maggio successivo.

José Roberto Fortes Palau
arcivescovo metropolita di Sorocaba

(Brasile)
È nato il 9 aprile 1965 a Jacareí, diocesi di

São José dos Campos, nello Stato di São
Paulo. Dopo aver studiato Filosofia presso
l’Instituto de Teologia e Filosofia Santa Te-
resinha a São José dos Campos e Teologia
presso la Faculdade Dehoniana a Taubaté,
ha conseguito la licenza in Teologia spiritua-
le presso la Pontificia Facoltà Teologica Te-
resianum di Roma e il dottorato in Teologia
presso la Pontifícia Universidade Católica
do Rio de Janeiro. Ordinato sacerdote il 6
febbraio 1993, incardinandosi nella diocesi
di São José dos Campos, è stato: vicario par-
rocchiale di Sant’Ana e di São Bento a São
José dos Campos; parroco di São José a São
José dos Campos; coordinatore della Pasto-
rale presbiterale; rettore del Seminario di
Teologia; direttore della Scuola diaconale;
direttore e professore della Faculdade Cató-
lica de São José dos Campos; membro del
Consiglio presbiterale e del Collegio dei
consultori; vicario generale; professore di
Teologia spirituale presso la Faculdade
Dehoniana a Taubaté. Nominato vescovo ti-

tolare di Acufida e ausiliare dell’arcidio cesi
metropolita di São Paulo il 30 aprile 2014, ha
ricevuto l’ordinazione episcopale il 21 giu-
gno successivo. Il 20 novembre 2019 è stato
trasferito alla sede residenziale di Limeira.

Prosper Baltazar Lyimo
primo vescovo di Bariadi (Tanzania)
Nato il 20 agosto 1964 nel villaggio di

Kyou, diocesi di Moshi, nella Regione di
Kilimanjaro, dopo gli studi primari a Maua
e a Ngurdoto, Arusha, e quelli superiori nel
Seminario minore di Arusha, St. Thomas
Aquinas, ha frequentato gli studi filosofici
presso il Seminario Our Lady of Angels a
Kibosho, Moshi, e quelli teologici presso il
St. Paul a Kipalapala, Tabora. Ordinato sa-
cerdote per l’arcidiocesi metropolitana di
Arusha il 4 luglio 1997, ha ricoperto i seguen-
ti incarichi e svolto ulteriori studi: formatore
nel Seminario minore di Arusha St. Thomas
Aquinas a Oldonyosambu (1997-1999); can-
celliere dell’arcidiocesi (2000-2004 e 2007-
2008); licenza in Diritto canonico presso la
Pontificia Università Urbaniana a Roma
(2007); dottorato in Diritto canonico presso
la St. Paul University di Ottawa, Canada
(2011); cancelliere e vicario giudiziale dell’ar-
cidiocesi (2011-2014). L’11 novembre 2014 è
stato nominato vescovo titolare di Vanariona
e ausiliare di Arusha (Tanzania) ricevendo
l’ordinazione episcopale il 15 febbraio 2015.

di SA LVAT O R E CERNUZIO

A «netta maggioranza», nel po-
meriggio di ieri, mercoledì 7
gennaio, i circa 170 cardinali riu-
niti per il Concistoro straordina-

rio convocato da Leone XIV in Vaticano
— il primo del suo pontificato — hanno vo-
tato «Sinodo e sinodalità» e «Evangeliz-
zazione e missionarietà nella Chiesa nella
lettura di Evangelii gaudium» come temi su
cui riflettere nei due giorni di lavori. Do-
vevano sceglierne due, per questioni di
tempistica e a garanzia di un migliore ap-
profondimento, in una rosa di quattro te-
matiche, tra cui la Liturgia e la Costituzio-
ne apostolica Praedicate Evangelium sulla
Curia romana e il suo servizio alle chiese
lo cali.

«Un tema non esclude un altro», ha
spiegato nella tarda serata di ieri il diretto-
re della Sala stampa della Santa Sede,
Matteo Bruni, in un briefing con i giorna-
listi. «Il Papa ha ricevuto la segnalazione
di un’urgenza o della percepita necessità
di alcuni temi. Si troverà il modo per af-
frontarli all’interno degli altri», ha ag-
giunto in risposta alle domande di coloro
che chiedevano il motivo per cui non fosse
stato inserito il tema della liturgia.

La sinodalità, non solo come argomen-
to di riflessione, è stata la metodologia
usata per i lavori pomeridiani: dialogo e
ascolto tra i cardinali, seduti intorno a ta-
voli circolari, divisi in venti gruppi lingui-
stici, con interventi di circa tre minuti cia-
scuno. In sintesi, la procedura degli ultimi
due Sinodi sulla sinodalità.

Più nel dettaglio, la prima parte del

Concistoro si è svolta nell’Aula del Sinodo
per la parte introduttiva, presieduta dal
cardinale Ángel Fernández Artime, pro-
prefetto del Dicastero per la Vita consa-
crata, e scandita dal canto del Veni Creator,
dalla lettura di un brano del capitolo 6 del
Vangelo di Marco, da due minuti di silen-
zio, da un breve saluto del cardinale Gio-
vanni Battista Re, decano del Collegio
cardinalizio, e dalla meditazione, in ingle-
se, del cardinale domenicano Timothy
Radcliffe.

Poi, dalle 16.20 alle 18, i porporati si so-
no riuniti in Aula Paolo VI per i lavori in
gruppo, ai quali non ha partecipato il
Pontefice, tornato comunque nella sala
progettata da Nervi per ascoltare le rela-
zioni finali.

Per ragioni di tempo, soltanto i segreta-
ri dei primi nove gruppi — c o m p re n d e n t i
cardinali dalle Chiese locali (quelli di Cu-
ria il Papa, come ha spiegato lui stesso, ha
modo di consultarli più facilmente) — in
tre minuti hanno potuto illustrare il lavoro
svolto e i motivi che hanno portato alla
scelta di due dei quattro temi. I segretari
degli altri undici tavoli hanno fornito in-
vece solo i titoli delle tematiche scelte.

Oggi quindi la discussione e la riflessio-
ne sono proseguite nella sessione mattuti-
na, preceduta dalla messa concelebrata dal
Papa con i porporati all’altare della Catte-
dra della basilica Vaticana.

Dopo il pranzo di Leone XIV con i car-
dinali nell’atrio dell’Aula Paolo VI, nel
pomeriggio odierno si tengono nell’Aula
del Sinodo la terza sessione e la conclusio-
ne dei lavori. Non è previsto un testo fina-
le.

Pubblichiamo di seguito, in una traduzione
dell’originale inglese, la meditazione tenuta
nel pomeriggio di ieri, mercoledì 7 gennaio,
nell’Aula del Sinodo, dal cardinale dome-
nicano Timothy Radcliffe. All’inizio dei la-
vori del Concistoro straordinario, il porpo-
rato ha riflettuto su un passo del Vangelo di
Marco (6, 45-52): Gesù cammina sulle
acque.

Siamo riuniti in questo Con-
cistoro per offrire il nostro
aiuto al Santo Padre nell’e-
sercizio del suo ministero a

servizio della Chiesa universale. Ma
in che modo possiamo farlo? Doma-
ni Papa Leone offrirà una riflessione
sul Vangelo del giorno, la moltipli-
cazione dei pani e dei pesci per i cin-
quemila uomini secondo il Vangelo
di Marco. È stato suggerito che il te-
sto che segue, Gesù che cammina
sulle acque, possa offrirci alcune in-
dicazioni sul nostro compito.

Gesù comandò ai discepoli di
salire sulla barca e di precederlo.
Pietro non deve affrontare la tem-
pesta da solo. Questa è la nostra
prima obbedienza: rimanere nella
barca di Pietro, con il successore di
Gesù, mentre egli fronteggia le
tempeste del nostro tempo. Non
possiamo restare sulla spiaggia di-
cendo: «Io oggi non prenderei il
largo» o «Preferirei un’altra bar-
ca». Gesù è solo sulla montagna,
ma Pietro non deve essere lasciato
senza compagnia.

Giovanni scrive: «Se ci amiamo
gli uni gli altri, Dio dimora in noi
ed il suo amore giunge a perfezione
in noi». Se la barca di Pietro fosse
colma di discepoli che litigano tra
loro, non saremmo di alcuna utilità
per il Santo Padre. Se invece vivia-
mo tra noi nella pace e nell’a m o re ,
anche quando emergono divergen-
ze, Dio sarà realmente presente,
anche quando sembra assente.

Nella tempesta, Gesù è lontano
sulla montagna, eppure, dice il
Vangelo: «Vide che faticavano a re-
mare». Il suo sguardo è sempre po-
sato su di loro. È come se volesse
permettere loro di sperimentare la
sua apparente assenza. Si prende il
tempo necessario, attende che sia-

no quasi esausti. Questa esperienza
dell’assenza li prepara a un’intimi -
tà che non avrebbero mai potuto
immaginare. Quindi sale sulla bar-
ca con loro.

Anche noi, talvolta, ci sentiremo
soli, logorati, esausti. Ma Gesù ve-
glia su di noi e si farà più vicino che
mai. Per questo non dobbiamo te-
mere. Viviamo anche noi in tempi
di tempeste terribili, segnati da una
violenza crescente, dal crimine ar-
mato fino alla guerra.
Il divario tra ricchi e
poveri si amplia sem-
pre di più. L’o rd i n e
globale nato dopo l’ul -
tima guerra mondiale
si sta sgretolando. Non
sappiamo ancora quali
esiti produrrà l’Intelli -
genza Artificiale. Se
non siamo già inquieti,
dovremmo esserlo.

La Chiesa stessa è scossa dalle
proprie tempeste: abusi sessuali e
divisioni ideologiche. Il Signore ci
chiama a navigare in queste tempe-
ste e ad affrontarle con verità e co-
raggio, senza restare timidamente
ad attendere sulla riva. Se lo fare-
mo in questo Concistoro, lo vedre-
mo venire incontro a noi. Se invece
rimarremo nascosti sulla riva, non
lo incontreremo.

Marco ci offre un dettaglio sin-
golare: «intendeva passare oltre».
Il verbo greco tradotto con «passa-
re davanti» è legato alla morte, co-
me accade in inglese quando si dice
che qualcuno «passes away» (si
spegne). Si delinea così il modello
della Settimana Santa: un pasto
condiviso, la moltiplicazione dei
pani per i cinquemila uomini; l’as -
senza di Gesù e la sua improvvisa
apparizione. Già sul lago di Galilea
i discepoli vivono, in anticipo, l’e-
sperienza della morte e della resur-
rezione del Signore. Questo sche-
ma si ripeterà dopo la moltiplica-
zione dei pani per quattromila.

In Marco, la Resurrezione è in-
sieme radicalmente nuova e conti-
nuamente da rivivere, come avviene
nel corso dell’Anno Liturgico. In
Evangelii gaudium leggiamo come la

vita cristiana sia sostenuta dalla me-
moria e dall’inesauribile novità di
Dio. Agostino afferma che Dio è
sempre più giovane di noi!

Nel Concistoro, alcuni di noi sa-
ranno custodi della memoria, valo-
rizzando e custodendo la tradizio-
ne. Altri sapranno gioire più inten-
samente della sorprendente novità
di Dio. Memoria e novità, tuttavia,
sono inseparabili nel dinamismo
della vita cristiana. Le nostre di-

scussioni prenderanno
vita se sapremo essere
insieme radicati nella
memoria delle grandi
opere compiute dal Si-
gnore ed aperti alla sua
perenne e sempre nuova
freschezza. Non c’è al-
cuna competizione tra
le due.

I discepoli erano
«completamente sba-

lorditi perché non avevano com-
preso il segno dei pani: il loro cuore
era indurito». Nella Bibbia il cuore
è anzitutto la sede del pensiero e
dell’intelligenza, più che delle
emozioni, che vengono invece col-
locate nelle viscere. Come ha osser-
vato uno dei miei confratelli, nella
Bibbia tutto accade cinquanta cen-
timetri più in basso.

I discepoli avevano nutrito i cin-
quemila, ma restavano intrappolati
nella vecchia logica del calcolo.
Tutto ciò che erano riusciti ad offri-
re erano cinque pani e pochi pesci.
Dovevano scoprire che, nella logi-
ca del Regno, i loro piccoli doni
erano più che sufficienti per mi-
gliaia di persone. Il Signore della
mietitura compie miracoli con ciò
che offriamo.

Di fronte alle grandi sfide del
mondo e della Chiesa, potremmo
sentirci come se avessimo poco da
offrire. Cosa possiamo dire o fare
che possa davvero fare la differen-
za? Eppure, con la grazia di Dio, il
nostro poco sarà più che sufficien-
te. Non induriamo il cuore, ma
apriamolo ai doni incalcolabili di
Dio, che ci concede la grazia senza
misura se apriamo le mani e le orec-
chie a Lui e agli altri.
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Il Giubileo è venuto a ricordarci che si può ricominciare, anzi che siamo ancora agli inizi,

che il Signore vuole crescere fra di noi, vuol’essere il Dio-con-noi. Sì, Dio mette in questione

l’ordine esistente. Non fa rumore, ma il suo Regno germoglia già ovunque nel mondo.

Un Giubileo
Due Papi

di SA LVAT O R E CERNUZIO

Un Giubileo, due Papi. Uno, Francesco, che ha
indetto e avviato questo tempo speciale per la
Chiesa e per il mondo; l’altro, Leone XIV, che
l’ha concluso con il rito, sempre suggestivo e
pregno di storia e tradizione, della chiusura
della Porta Santa di San Pietro. Pochi, rarissi-
mi, i precedenti nella storia che sempre si con-
ferma progettata da Dio e non secondo i piani
degli uomini. Il 2025 ne è dimostrazione, para-
bola di una Chiesa che prosegue il suo cammi-
no oltre i mutamenti del tempo e della realtà.

Un anno, il 2025, certamente indimentica-
bile per l’umanità, scandito dal lutto e dalla
gioia, dai fotogrammi di una piazza che pian-
ge per il Papa sudamericano che sale al cielo e
la stessa piazza che esulta per il Papa norda-
mericano che sale sul Soglio petrino. Un pon-
tificato che finisce e uno che inizia con nuove
celebrazioni, nuovi viaggi, nuovi documenti e
nuove nomine. In mezzo, celebrazioni eucari-
stiche, udienze, Rosari, veglie di preghiera,
pellegrinaggi, grandi adunate di giovani e del
popolo di Dio, protagonista assoluto dei mo-
menti salienti di quest’anno da poco concluso,
ferito dall’esacerbarsi delle tensioni interna-
zionali e dal moltiplicarsi dei «pezzi» di quella
che, Francesco prima e Leone poi, hanno defi-
nito la «terza guerra mondiale».

Oltre 33 milioni i pellegrini venuti a Roma
dal mondo nei mesi giubilari, specialmente
per i più di trenta speciali eventi dedicati alle
diverse categorie della Chiesa e della società,
ma anche durante il periodo del ricovero di
Papa Francesco al Gemelli, iniziato il 14 feb-
braio e protrattosi fino al 23 marzo. Poi il 21
aprile, il ritorno del Pontefice alla casa del Pa-
d re .

Oltre 250mila le persone che hanno parteci-
pato alla cerimonia esequiale di Jorge Mario
Bergoglio; quasi il doppio quelle in fila da via
della Conciliazione alla basilica Vaticana per
rendere omaggio al Papa defunto durante l’e-
sposizione della salma. Tanti pure i fedeli pre-
senti alle recite serali del Rosario per la salute
del vescovo di Roma, avvicendatesi in piazza
San Pietro durante la degenza, e tanti quelli
che hanno pregato nel cortile del Policlinico.

Francesco è stato visibile al mondo fino a
metà febbraio. Fino, cioè, al ricovero per
un’infezione polimicrobica. Nelle settimane
precedenti, nonostante la salute cagionevole,
il Pontefice aveva continuato la sua attività tra
udienze generali e giubilari (la prima, il 12 gen-
naio), incontri mattutini e pomeridiani, telefo-
nate alla parrocchia di Gaza. Poi il governo
della Chiesa con due nomine significative:
suor Simona Brambilla, prefetta del Dicastero
per gli Istituti di Vita consacrata e le Società di
vita apostolica (6 gennaio), e suor Raffaella
Petrini, presidente del Governatorato dello
Stato della Città del Vaticano (15 febbraio).
Della lunga ospedalizzazione di Bergoglio, tra
bollettini medici, iniziative di preghiera e ag-
giornamenti costanti, restano impressi il toc-
cante messaggio audio registrato, in spagnolo,
dal nosocomio per ringraziare i fedeli per la vi-
cinanza, e la foto — l’unica di quei giorni — del
Pontefice con camice e stola viola nella cap-
pellina del decimo piano della struttura.

Il 22 marzo i medici annunciano le dimis-
sioni di Francesco dall’ospedale. Il 23 quindi
la prima apparizione pubblica da un balcone
del Gemelli con poche parole a braccio, la vo-
ce debole, il volto provato. Quindi il rientro in
Vaticano, dopo una breve tappa a Santa Maria
Maggiore, la basilica divenuta poi dimora
eterna delle sue spoglie. All’epoca neppure era
immaginabile una tomba con sopra il nome
Fra n c i s c u s , specie dopo che, in quel periodo, il
mondo aveva visto il Papa apparire tre volte in
pubblico: in piazza San Pietro durante il Giu-
bileo dei malati; davanti alla tomba di san Pio
X e alla statua di Benedetto XV; per l’Urbi et
Orbi di Pasqua seguito dal giro in papamobile
tra l’abbraccio del colonnato del Bernini. Il
primo dopo il ricovero, l’ultimo della sua vita.

Il giorno dopo, alle 9.50, l’annuncio del car-
dinale camerlengo Kevin Joseph Farrell:
«Questa mattina, 21 aprile 2025, Papa France-
sco è tornato alla Casa del Padre». La causa:
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a L’Anno Santo della speranza
tra i pontificati di Francesco e Leone XIV

SEGUE A PA G I N A IV
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GIOVEDÌ 1 GENNAIO

Il mondo
non si salva

affilando
le spade

È bello pensare all’anno che inizia come
a un cammino aperto, da scoprire, in cui
avventurarci, per grazia, liberi e portatori
di libertà, perdonati e dispensatori di per-
dono, fiduciosi nella vicinanza e nella bon-
tà del Signore che sempre ci accompagna.

Mentre ci mettiamo in cammino verso i
giorni nuovi e unici che ci attendono,
chiediamo al Signore di sentire in ogni
momento, attorno a noi e su di noi, il ca-
lore del suo abbraccio paterno e la luce
del suo sguardo benedicente, per com-
prendere sempre meglio e avere costante-
mente presente chi siamo e verso quale de-
stino meraviglioso procediamo.

Diamogli gloria, con la preghiera, con
la santità della vita e facendoci gli uni per
gli altri specchio della sua bontà.

Il mondo non si salva affilando le spa-
de, giudicando, opprimendo, o eliminan-
do i fratelli, ma piuttosto sforzandosi in-
stancabilmente di comprendere, perdona-
re, liberare e accogliere tutti, senza calcoli
e senza paura.

Questo è il volto di Dio che Maria ha
lasciato si formasse e crescesse nel suo
grembo, cambiandole completamente la
vita.

Per farlo, ha abbassato ogni difesa, ri-
nunciando ad aspettative, pretese e garan-
zie, come sanno fare le mamme, consa-
crando senza riserve la sua vita al Figlio
che per grazia aveva ricevuto, perché a sua
volta lo ridonasse al mondo.

Nella Maternità Divina di Maria vedia-
mo l’incontro di due immense realtà “di-
sarmate”: quella di Dio che rinuncia ad
ogni privilegio della sua divinità per na-
scere secondo la carne e quella della per-
sona che con fiducia ne abbraccia total-
mente il volere, rendendogli l’omaggio, in
un atto perfetto d’amore, della sua poten-
za più grande: la libertà.

(Messa nella solennità di Maria Santissima
Madre di Dio nella basilica di San Pietro)

Un cuore che
batte per tutti

Il Giubileo ci ha insegnato come colti-
vare la speranza di un mondo nuovo: con-
vertendo il cuore a Dio, così da trasforma-
re i torti in perdono, il dolore in consola-
zione, i propositi di virtù in opere buone.

Con questo stile Dio stesso abita la sto-
ria e la salva dall’oblio, donando al mon-
do il Redentore: Gesù.

La festa del Natale porta oggi il nostro
sguardo su Maria, che fu la prima a sentir
battere il cuore di Cristo.

Nel silenzio del suo grembo verginale,
il Verbo della vita si annuncia come palpi-
to di grazia.

Da sempre Dio, creatore buono, cono-
sce il cuore di Maria e il nostro cuore. Fa-
cendosi uomo, Egli ci fa conoscere il suo:
perciò il cuore di Gesù batte per ogni uo-
mo e ogni donna.

Per chi è pronto ad accoglierlo, come i
pastori, e per chi non lo vuole, come Ero-
de.

Il suo cuore non è indifferente a chi
non ha cuore per il prossimo: palpita per i
giusti, affinché perseverino nella loro de-
dizione, e per gli ingiusti, affinché cambi-
no vita e trovino pace.

Il Salvatore viene nel mondo nascendo
da donna: soffermiamoci ad adorare que-
st’evento, che risplende in Maria Santissima
e si riflette in ogni nascituro, rivelando l’im -
magine divina impressa nel nostro corpo.

In questa Giornata preghiamo tutti in-
sieme per la pace: anzitutto tra le Nazioni
insanguinate da conflitti e miseria, ma an-
che nelle nostre case, nelle famiglie ferite
dalla violenza e dal dolore.

(Angelus in piazza
San Pietro)

VENERDÌ 2

Non temere
la chiamata

di Dio
qualunque sia

«Che cosa cercate?».
Oggi Gesù rivolge questa domanda a

ognuno di voi.
Forse i vostri cuori sono inquieti, alla ri-

cerca di significato e realizzazione, di un
orientamento nella vita.

La risposta la si trova in una persona.
Solo il Signore Gesù ci porta vera pace e
gioia e realizza ognuno dei nostri desideri
più profondi.

Siate aperti a ciò che ha in serbo per
voi!

Lo zelo missionario nasce da un incon-
tro con Cristo.

Desideriamo condividere con gli altri
ciò che abbiamo ricevuto, di modo che an-
che loro possano conoscere la pienezza di
amore e di verità che si trova solo in lui.
Prego affinché tutti voi siate spinti da que-
sto zelo missionario a condividere con le
persone intorno a voi la gioia che avete ri-
cevuto da un incontro autentico con il Si-
g n o re .

Mentre vi avvicinate a Gesù non abbia-
te paura di domandargli a che cosa vi sta
chiamando.

Alcuni di voi potrebbero essere chiama-
ti al sacerdozio, altri potrebbero essere
chiamati alla vita religiosa, altri ancora al
matrimonio e alla vita familiare.

Se il Signore vi chiama, non abbiate
paura, Lui conosce i desideri più profondi,
forse nascosti, del vostro cuore e il cammi-
no che vi condurrà alla vera pienezza.

(Videomessaggio ai partecipanti alle Conferenze
SEEK26 )

SA B AT O 3

Musica di pa-
ce per i bam-

bini privati
della dignità

Non c’è Natale senza canti. Dovunque
nel mondo, in ogni lingua e nazione, l’Av-
venimento di Betlemme è celebrato con la
musica e il canto.

Non può essere altrimenti, dal momen-
to che il Vangelo stesso racconta che,
quando la Vergine Maria diede alla luce il
Salvatore, gli angeli in cielo cantavano
“Gloria a Dio e pace in terra”.

Gli spettatori e i testimoni di quel pri-
mo “concerto di Natale” furono i pastori
di Betlemme, i quali, dopo aver visto il
Bambino nella mangiatoia, con Maria e
Giuseppe, se ne tornarono lodando e rin-
graziando Dio.

Mi piace pensare che l’abbiano fatto
anche cantando e magari suonando qual-
che flauto rudimentale.

Ma c’è un altro luogo dove la musica
celeste è risuonata in quella notte santa.
Un luogo silenzioso, raccolto, sensibilissi-
mo: parlo del cuore di Maria, la donna
prescelta da Dio per essere la Madre del
Verbo incarnato.

Impariamo da lei ad ascoltare nel silen-
zio la voce del Signore, per seguire fedel-
mente la parte che Lui ci affida nello spar-
tito della vita.

Vorrei dedicare questo Concerto ai
bambini che, in tante parti del mondo,
hanno vissuto questo Natale senza luci,
senza musiche, senza nemmeno il necessa-
rio per la dignità umana, e senza pace.

(Concerto della Cappella Musicale Sistina)

DOMENICA 4

Te r m i n a
il Giubileo

la speranza
re s t a

La speranza cristiana non si basa su
previsioni ottimistiche o calcoli umani, ma
sulla scelta di Dio di condividere il nostro
cammino, affinché non siamo mai soli nel-
la traversata della vita.

Questa è l’opera di Dio: in Gesù si è fat-
to uno di noi, ha scelto di stare con noi, ha
voluto essere per sempre il Dio-con-noi.

La venuta di Gesù nella debolezza della
carne umana, se da una parte ravviva in
noi la speranza, dall’altra ci consegna un
duplice impegno, uno verso Dio e l’a l t ro
verso l’uomo.

Verso Dio, perché se Egli si è fatto car-
ne, se ha scelto la nostra umana fragilità
come sua dimora, allora siamo sempre
chiamati a ripensare Dio a partire dalla
carne di Gesù e non da una dottrina
astratta.

Dobbiamo sempre verificare la nostra
spiritualità e le forme in cui esprimiamo la
fede, perché siano davvero incarnate, capaci
cioè di pensare, pregare e annunciare il Dio
che ci viene incontro in Gesù: non un Dio
distante che abita un cielo perfetto sopra di
noi, ma un Dio vicino che abita la nostra fra-
gile terra, si fa presente nel volto dei fratelli,
si rivela nelle situazioni di ogni giorno.

Verso l’uomo, il nostro impegno dev’es-
sere altrettanto coerente.

Se Dio è diventato uno di noi, ogni
creatura umana è un suo riflesso, porta in
sé la sua immagine, custodisce una scintil-
la della sua luce; e questo ci chiama a ri-
conoscere in ogni persona la sua dignità
inviolabile e a esercitarci nell’amore vicen-
devole gli uni verso gli altri.

L’incarnazione ci chiede anche un impe-
gno concreto per la promozione della fra-
ternità e della comunione, perché la solida-
rietà diventi il criterio delle relazioni uma-
ne, per la giustizia e per la pace, per la cura
dei più fragili e la difesa dei deboli.

Dio si è fatto carne, perciò non c’è culto
autentico verso Dio senza la cura per la
carne umana.

(Angelus in piazza San Pietro)
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IL CO N C I L I O, INCONTRO CON L’UMANITÀ
visto da Filippo Sassoli

«San Paolo VI ai Padri conciliari al termine dei lavori (...) affermò che
era giunta l’ora della partenza, di lasciare l’assemblea conciliare per
andare incontro all’umanità e portarle la buona novella del Vangelo».

In questa Giornata #preghiamoinsieme per la #pace: anzitutto tra le
Nazioni insanguinate da conflitti e miseria, ma anche nelle nostre
case, nelle famiglie ferite dalla violenza e dal dolore. Certi che Cristo,
nostra speranza, è il sole di giustizia che mai si spegne, chiediamo
fiduciosi l’intercessione di Maria, Madre di Dio e Madre della
Chiesa.

(1 gennaio)

«Il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi» (Gv 1, 14)
Se Dio è diventato uno di noi, ogni creatura umana è un suo riflesso;
e questo ci chiama a riconoscere in ogni persona la sua dignità
inviolabile e a esercitarci nell’amore vicendevole gli uni verso gli altri.
#VangeloDiOggi (Gv 1, 1-18)

(4 gennaio)

Desidero esprimere nuovamente la mia vicinanza a quanti sono nel
dolore a causa della tragedia avvenuta a Crans-Montana in Svizzera.
Assicuro la preghiera per i giovani defunti, per i feriti e per i loro
familiari.

(4 gennaio)

Con animo colmo di preoccupazione seguo gli sviluppi della
situazione in Venezuela. Il bene dell’amato popolo venezuelano deve
prevalere sopra ogni altra considerazione e indurre a superare la
violenza e intraprendere cammini di giustizia e di pace.
#PreghiamoInsieme affidando la nostra preghiera all’i n t e rc e s s i o n e
della Madonna di Coromoto e dei Santi José Gregorio Hernández e
Suor Carmen Rendiles.

(4 gennaio)

Nei doni dei Magi vediamo ciò che ognuno di noi può mettere in
comune, può non tenere più per sé ma condividere, perché Gesù
cresca in mezzo a noi. Cresca il suo Regno, si realizzino in noi le sue
parole, gli estranei e gli avversari diventino fratelli e sorelle, al posto
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Costruire la pace

MARTEDÌ 6

I violenti non
domineranno

le vie
del Signore

Questo è l’inizio della speranza.
Dio si rivela e nulla può restare fermo.
Sorprende il fatto che ad essere turbata

sia proprio Gerusalemme, città testimone
di tanti nuovi inizi.

I Magi esistono ancora: sono persone
che accettano la sfida di rischiare ciascuno
il proprio viaggio, che in un mondo trava-
gliato come il nostro, per molti aspetti re-
spingente e pericoloso, sentono l’esigenza
di andare, di cercare.

Homo viator, dicevano gli antichi. Siamo
vite in cammino.

Il Vangelo impegna la Chiesa a non te-
mere tale dinamismo, ma ad apprezzarlo e
a orientarlo verso il Dio che lo suscita.

È un Dio che ci può turbare, perché
non sta fermo nelle nostre mani come gli
idoli d’argento e d’oro: è invece vivo e vi-
vificante, come quel Bambino che Maria si
trovò fra le braccia e i Magi adorarono.

Luoghi santi come le Cattedrali, le Ba-
siliche, i Santuari, divenuti meta di pelle-
grinaggio giubilare, devono diffondere il
profumo della vita, l’impressione incancel-
labile che un altro mondo è iniziato.

Erode prova ad approfittare del deside-
rio dei Magi e cerca di piegare la loro ri-
cerca a proprio vantaggio. È pronto a
mentire, è disposto a tutto; la paura, infat-
ti, accieca.

I doni
dell’Epifania

La gioia del Vangelo libera: rende pru-
denti, sì, ma anche audaci, attenti e crea-
tivi; suggerisce vie diverse da quelle già
p ercorse.

Dio mette in questione l’ordine esisten-
te: ha sogni che ispira anche oggi ai suoi
profeti; è determinato a riscattarci da anti-
che e nuove schiavitù; coinvolge giovani e
anziani, poveri e ricchi, uomini e donne,
santi e peccatori nelle sue opere di miseri-
cordia, nelle meraviglie della sua giusti-
zia.

Quante epifanie ci sono donate o stan-
no per esserci donate!

Amare la pace, cercare la pace, significa
proteggere ciò che è santo e proprio per
questo è nascente: piccolo, delicato, fragile
come un bambino.

Attorno a noi, un’economia distorta
prova a trarre da tutto profitto.

Il mercato trasforma in affari anche la
sete umana di cercare, di viaggiare, di ri-
c o m i n c i a re .

Il Signore si fa trovare. Le sue vie non

sono le nostre vie, e i violenti non riescono
a dominarle, né i poteri del mondo posso-
no bloccarle.

La fedeltà di Dio ci stupirà ancora.
Se non ridurremo a monumenti le no-

stre chiese, se saranno case le nostre comu-
nità, se resisteremo uniti alle lusinghe dei
potenti, allora saremo la generazione del-
l’a u ro r a .

(Messa nella Solennità dell’Epifania del Signore)

MERCOLEDÌ 7

Una Chiesa
dalle braccia

ap erte
in dialogo

con l’umanità

Iniziamo un nuovo ciclo di catechesi
che sarà dedicato al Concilio Vaticano II e
alla rilettura dei suoi Documenti.

Mentre avvertiamo la chiamata di non
spegnerne la profezia e di cercare ancora

vie e modi per attuarne le intuizioni, sarà
importante conoscerlo nuovamente da vi-
cino, e farlo non attraverso il “sentito dire”
o le interpretazioni che ne sono state date,
ma rileggendo i suoi Documenti e riflet-
tendo sul loro contenuto.

Si tratta del Magistero che costituisce
ancora oggi la stella polare del cammino
della Chiesa.

Dopo una ricca riflessione biblica, teo-
logica e liturgica che aveva attraversato il
Novecento, il Concilio Vaticano II ha ri-
scoperto il volto di Dio come Padre che,
in Cristo, ci chiama a essere suoi figli; ha
guardato alla Chiesa alla luce del Cristo,
luce delle genti, come mistero di comu-
nione e sacramento di unità tra Dio e il
suo popolo; ha avviato un’importante ri-
forma liturgica mettendo al centro il mi-
stero della salvezza e la partecipazione at-
tiva e consapevole di tutto il Popolo di
D io.

Una società
più giusta
e fraterna

Ci ha aiutati ad aprirci al mondo e a
cogliere i cambiamenti e le sfide dell’e-
poca moderna nel dialogo e nella corre-
sponsabilità, come una Chiesa che desi-
dera aprire le braccia verso l’umanità,
farsi eco delle speranze e delle angosce
dei popoli e collaborare alla costruzione
di una società più giusta e più frater-
na.

Questo spirito, questo atteggiamento
interiore, deve caratterizzare la nostra vita
spirituale e l’azione pastorale della Chiesa,
perché dobbiamo ancora realizzare più
pienamente la riforma ecclesiale in chiave
ministeriale e, dinanzi alle sfide odierne,
siamo chiamati a rimanere attenti interpre-
ti dei segni dei tempi, gioiosi annunciatori
del Vangelo, coraggiosi testimoni di giu-
stizia e di pace.

Accostandoci ai Documenti del Conci-
lio Vaticano II e riscoprendone la profezia
e l’attualità, accogliamo la ricca tradizione
della vita della Chiesa e, allo stesso tem-
po, ci interroghiamo sul presente e rinno-
viamo la gioia di correre incontro al mon-
do per portarvi il Vangelo del regno di
Dio, regno di amore, di giustizia e di pa-
ce.

(Udienza generale in Aula Paolo VI)

Evacuazioni
a Kushuhum
in Ucraina.
(foto EPA)

IN PREGHIERA CON IL PA PA

«Luce che guida i nostri passi», «nutrimento
nella stanchezza, speranza nell’oscurità e forza
nelle nostre comunità». Così Leone XIV trat-
teggia la preghiera nel video e nell’audio che
danno il via all’iniziativa «Prega con il Papa»,
promossa dalla Rete Mondiale di preghiera
del Papa e dal Dicastero per la Comunicazio-
ne. La prima intenzione di preghiera del 2026,
mese nel quale si celebra la domenica della Pa-
rola di Dio, il 25 gennaio, è sul tema: «Per la
preghiera con la Parola di Dio».

delle diseguaglianze ci sia equità, invece dell’industria della guerra si
affermi l’artigianato della #pace.

(6 gennaio)

Nella festa dell’Epifania, che è la Giornata Missionaria dei Ragazzi,
voglio salutare e ringraziare tutti i bambini e i ragazzi che, in tante
parti del mondo, pregano per i missionari e si impegnano ad aiutare i
loro coetanei più svantaggiati.

(6 gennaio)

Il mio pensiero va alle comunità ecclesiali dell’Oriente, che celebrano
il Santo Natale, secondo il calendario giuliano. Cari fratelli e sorelle,
il Signore Gesù doni a voi e alle vostre famiglie serenità e pace!

(7 gennaio)

«Incominciamo da oggi a costruire un anno di pace,
disarmando i nostri cuori e astenendoci da ogni
violenza». L’ha detto Leone XIV dopo l’Angelus in
piazza San Pietro giovedì 1° gennaio, nella solennità
di Maria Santissima Madre di Dio, in occasione della
LIX Giornata mondiale della Pace. Ha ricordato
l’istituzione di questa ricorrenza, voluta da san Paolo
VI nel 1968: «Nel mio Messaggio ho voluto

riprendere l’augurio che il Signore mi ha suggerito
chiamandomi a questo servizio: “La pace sia con tutti
voi!”. Una pace — ha ribadito il Pontefice —
«disarmata e disarmante, che proviene da Dio, dono
del suo amore incondizionato, affidato alla nostra
resp onsabilità».
Sul tema della pace il vescovo di Roma è tornato
anche domenica 4 gennaio, al termine della preghiera
mariana, invitando a continuare «ad avere fede nel
Dio della pace» ed esortando a pregare ed essere
«solidali con le popolazioni che soffrono a causa delle
g u e r re » .
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La settimana del Papa

È bello pensare in questo modo all’anno che inizia: come a un cammino aperto

da scoprire, in cui avventurarci, per grazia, liberi e portatori di libertà

perdonati e dispensatori di perdono, fiduciosi nella vicinanza

e nella bontà del Signore che sempre ci accompagna. (@Pontifex, 1 gennaio)

un ictus cerebrale seguito da un collasso car-
diocircolatorio. Da lì un nuovo capitolo nella
Chiesa con l’omaggio commosso del popolo
di Dio a Casa Santa Marta e San Pietro, l’ap -
posizione dei sigilli nell’appartamento del Pa-
lazzo Apostolico, il rito di chiusura della bara,
il funerale solenne, la processione del feretro
per le strade di Roma e la tumulazione a Santa
Maria Maggiore, sotto una tomba di marmo
bianco meta di un flusso incessante di pelle-
grini.

Il 28 aprile sono già 180 i cardinali, inclusi
gli ultraottantenni senza diritto di voto, riuni-
ti per la prima delle congregazioni generali
che preparano al Conclave. L’evento, che da
secoli affascina e cattura l’attenzione mondia-
le, si celebra il 7 maggio. E rimarrà negli annali
come uno dei più rapidi della storia con l’ele -
zione, l’8 maggio, alla quarta votazione, del
267° Romano Pontefice. È Robert Francis
Prevost, il primo Papa degli Stati Uniti, ma
dall’animo peruviano dopo oltre 22 anni tra-
scorsi in missione nel Paese latino-americano.
Un Pontefice agostiniano, matematico e ca-
nonista, che ha conosciuto la Curia romana
come prefetto del Dicastero per i vescovi.

Leone XIV — nome scelto in omaggio a
Leone XIII, autore dell’Enciclica sociale Re -
rum novarum — al suo primo apparire, con le
mani giunte e gli occhi inumiditi dalla com-
mozione, pronuncia come prima parola «Pa-
ce». Nel suo discorso scritto, la ripete altre
dieci volte. «Una pace disarmata e disarman-
te» domanda alla Chiesa e al mondo; espres-
sione divenuta cifra del pontificato. E durante
la prima celebrazione nella Cappella Sistina
con il Collegio cardinalizio, sottolinea: «Spa-
rire perché rimanga Cristo».

Il 18 maggio si celebra la messa di inizio del
ministero petrino in piazza San Pietro davanti
a una folla di fedeli e rappresentanti istituzio-
nali da tutto il mondo. Da subito il Papa statu-
nitense si fa voce di pace rilanciando, al primo
Regina Caeli (11 maggio) dalla Loggia centra-
le della basilica Vaticana, l’appello ai «gran-
di» del mondo: «Mai più la guerra». Leone
XIV ha colloqui telefonici con i presidenti di
Russia e Ucraina, Putin e Zelensky, quest’ulti -
mo incontrato tre volte: due a Castel Gandol-
fo, dove — dopo dodici anni — il Papa ripristi-
na come residenza estiva Villa Barberini, la-
sciando il Palazzo pontificio come polo mu-
seale. Papa Prevost propone inoltre il Vatica-
no come luogo di mediazione e negoziato per
far cessare le violenze in Ucraina; rinforza un
lavoro diplomatico “dietro le quinte” per tutte
le zone di conflitto; riceve il presidente israe-
liano Isaac Herzog e il presidente dello Stato
di Palestina, Mahmoud Abbas, ribadendo
con entrambi la necessità della soluzione dei
due Stati. Denuncia, poi, «le false propagan-
de del riarmo», un appello ritornato vigoroso
nel messaggio per la 59ª Giornata mondiale
della pace, in cui il Pontefice stigmatizza «l’ir -
razionalità di un rapporto tra popoli» basato
non su giustizia e fiducia, bensì «sulla paura e
sul dominio della forza».

Toni forti, come quelli che caratterizzano il
discorso che il vescovo di Roma rivolge ai Mo-
vimenti popolari, ricevuti in udienza in Vati-
cano il 23 ottobre per il loro Giubileo. Leone
sottolinea l’importanza di lottare per i «diritti
sacri» (terra, casa, lavoro), condanna l’au -
mento delle ingiustizie sociali, il dilagare di
nuove droghe sintetiche, i «danni collaterali»
provocati dalle nuove tecnologie, il disprezzo
verso i migranti «trattati come spazzatura» e
verso i poveri. L’attenzione ai poveri la cristal-
lizza nella Dilexi te, la prima esortazione apo-
stolica pubblicata il 4 ottobre. Un progetto
avviato da Francesco e rilanciato da Leone.

Dal predecessore, Robert Francis Prevost
eredita anche la canonizzazione di due giova-
ni, Carlo Acutis e Pier Giorgio Frassati, elevati
insieme agli onori degli altari il 7 settembre, in
una cerimonia partecipata da migliaia di fede-
li.

E i giovani sono stati gli altri grandi prota-
gonisti dell’Anno Santo e di uno dei momenti
salienti del pontificato: il Giubileo loro dedi-
cato, svoltosi dal 28 luglio al 3 agosto. Oltre
un milione di ragazzi e ragazze di diverse età e
provenienze hanno affollato Roma, riversan-
dosi a Tor Vergata per la veglia di preghiera e
la messa con il Papa. Uno spettacolo di volti,
colori, bandiere, con il Pontefice che ha inco-
raggiato le nuove generazioni a non acconten-
tarsi della superficialità, delle relazioni virtua-
li, ma a costruire legami autentici e aspirare al-
la santità.

Ancora con i giovani, il Papa trascorre un
momento memorabile, il 17 ottobre, a Ostia

dove visita la “Med25 Bel Espoir”, l’imbarca -
zione da mesi in giro per i porti del Mediterra-
neo con a bordo 25 ragazzi di diversa naziona-
lità e religione. Dalla prua della nave, il Ponte-
fice invita i ragazzi a dare «segni di speranza»
in mezzo a odio e violenza.

L’eco di questa esortazione risuona pure
nel complesso scenario del Libano, tappa —
insieme alla Türkiye —, del primo viaggio apo-
stolico internazionale (27 novembre - 2 dicem-
bre), in occasione del 1700° anniversario del
Concilio di Nicea. Leone XIV visita Ankara
per gli appuntamenti istituzionali e vola poi a
Istanbul dove incontra il Patriarca di Costan-
tinopoli, Bartolomeo I, con il quale celebra la

cerimonia commemorativa a İznik, l’attuale
Nicea, sulle rive del lago che fu luogo dell’as -
sise ecumenica. In Libano il Papa visita la ca-
pitale Beirut, prega al porto devastato dall’e-
splosione del 2020 e abbraccia sopravvissuti e
familiari delle vittime; celebra una “mini
Gmg” a Bkerké con quindicimila giovani di
tutto il Medio Oriente; incontra patriarchi e
rappresentanti delle Chiese cristiane e leader
di altre religioni con cui prega per la pace;
esorta le parti in conflitto a deporre le armi.

Prima del viaggio internazionale, il 20 no-
vembre, Papa Leone compie la sua prima visi-
ta in Italia, ad Assisi, per la conclusione del-
l’Assemblea generale della Conferenza epi-

scopale italiana. Nella cittadina umbra si ingi-
nocchia sulla tomba di san Francesco affidan-
dogli le sorti dell’umanità e del Creato. L’im -
pegno per la cura della casa comune viene ri-
badito dal Papa anche durante il momento
storico con i reali inglesi Carlo III e Camilla,
vissuto la mattina del 23 ottobre, nella Cap-
pella Sistina, dove si svolge la celebrazione di
lode a Dio creatore. Un evento che rafforza il
dialogo e il cammino verso l’unità.

Nel 2025 del Papa anche le prime impor-
tanti nomine interne (suor Tiziana Merletti,
segretario del Dicastero per gli Istituti di vita
consacrata e le Società di vita apostolica;
monsignor Filippo Iannone chiamato a suc-
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cedere allo stesso Prevost come prefetto del
Dicastero per i vescovi; l’agostiniano padre
Edward Daniang Daleng, vice reggente della
Prefettura della Casa pontificia; monsignor
Anthony Onyemuche Ekpo, assessore della
Segreteria di Stato) e le nomine degli arcive-
scovi di New York, Ronald Hicks, e di West-
minster, Charles Phillip Richard Moth. Tra
Motu propri, rescritti e chirografi, Leone XIV
riforma la gestione finanziaria vaticana, to-
gliendo allo Ior l’esclusiva sugli investimenti e
introducendo una «responsabilità condivisa»
con l’Apsa; ripristina il settore Centro della
diocesi di Roma; pubblica il nuovo Regola-
mento della Curia romana; promuove l’acco -
glienza delle persone diversamente abili nella
comunità di lavoro della Santa Sede; soppri-
me la Commissione per le donazioni alla San-
ta Sede.

Un Pontefice, dunque, attivo e impegnato
in azioni di governo, oltre che nelle centinaia
di udienze pubbliche e private e in tutte le ce-
lebrazioni giubilari. L’ultima, il 14 dicembre,
per il Giubileo dei detenuti, durante il quale
ribadisce l’appello ai governi a concedere am-
nistia o indulto negli ultimi battiti dell’Anno
Santo. Quello che si è concluso il 6 gennaio,
solennità dell’Epifania, con la chiusura della
Porta Santa di San Pietro. Ultima soglia be-
nedetta dopo quelle di Santa Maria Maggiore
(chiusa il 25 dicembre), San Giovanni in Late-
rano (il 27), San Paolo fuori le Mura (il 28).

Quasi a prosecuzione del cammino giubila-
re, segno di una «Chiesa viva» come quella
che il Papa ha domandato nell’omelia dell’E-
pifania, si tiene il Concistoro straordinario del
7 e 8 gennaio 2026. Due giorni di condivisione
e preghiera del Pontefice con i membri del
Collegio cardinalizio (al momento 245 di cui,
per la prima volta, 122 elettori e 123 non eletto-
ri) per offrire «sostegno e consiglio» nel go-
verno della Chiesa universale. E anche per ri-
flettere su temi come la sinodalità e la missio-
narietà, scelti dai cardinali, tramite votazione,
in una rosa di quattro argomenti includenti la
liturgia e la Costituzione apostolica P ra e d i c a t e
Evangelium.

Sulla missionarietà della Chiesa si riflette
alla luce della Evangelii gaudium: all’esortazione
apostolica ritenuta road map del pontificato di
Francesco, Leone guarda ora come a una gui-
da per il cammino di una Chiesa che, da oltre
duemila anni, procede per passi e non per sal-
ti. (salvatore cernuzio)

Spunti di riflessione

IL VANGELO IN TA S C A

Domenica 18 gennaio,
II del Tempo ordinario
Prima lettura: Is 49, 3.5-6
Salmo: 39
Seconda lettura: 1 Cor 1, 1-3
Vangelo: Gv 1, 29-34

Lo conosco?
di LEONARD O SAPIENZA

Giovanni Battista ripete per ben
due volte: «Io non lo
conoscevo» (Vangelo). Eppure

indica ai suoi discepoli quell’uomo che
passava, e che lui battezza. E lo indica
come «colui che toglie i peccati del
mondo» (Vangelo).
Mi sono ricordato di un pensiero di
Platone: «Ciò che non si possiede né si

conosce, non si può dare né insegnare
ad altri». Forse anche noi cristiani
possiamo ripetere, con verità, «Io non
lo conosco, Cristo!».
Se non lo conosco, cosa posso dire di
lui? Come posso parlare di Dio agli
altri, se io per primo non lo so? Aveva
ragione sant’Agostino quando diceva:

«Quanto è piccolo l’animo umano per
contenere il divino!».
Non potremo mai dire di conoscere
pienamente Dio, perché siamo sue
creature. Ma non possiamo nemmeno
contentarci di una conoscenza
superficiale, approssimativa, per quattro
nozioni imparate al catechismo.
Deve essere impegno nostro continuo
approfondire la sua conoscenza,
studiarlo, pregarlo, parlargli nella
preghiera, per poter poi dire di
conoscerlo davvero ed essere capaci di
farlo conoscere e farlo amare dagli altri.
«Se conosco te, Dio, nessuno mi è
estraneo» (Tagore).
Dovremmo fare nostra la preghiera di
sant’Anselmo: «Signore Dio mio,
insegna al mio cuore dove e come
cercarti, e mostrati quando ti cerco; non
posso cercarti se tu non mi insegni, né
trovarti se non ti mostri. Che io ti
cerchi desiderandoti e ti desideri
cercandoti; che io ti trovi amandoti e ti
ami trovandoti».

CO N T I N UA DA PA G I N A I
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Gli Usa sequestrano
altre due petroliere

avvenuto in acque internazio-
nali tra la Scozia e l’Islanda, a
circa duecento chilometri a
sud della costa islandese. Se-
condo fonti statunitensi, l’op e-
razione è stata condotta con-
giuntamente dalla Guardia co-
stiera e dalle Forze armate de-
gli Stati Uniti, con un suppor-
to operativo pianificato fornito
dal Regno Unito, che ha mes-
so a disposizione basi e sorve-
glianza aerea nell’area compre-
sa tra Gran Bretagna, Islanda e
Groenlandia. La petroliera era
inizialmente nota come Bella-1
ed era già finita nel mirino del-
le autorità americane nei Ca-
raibi, dove avrebbe respinto
un primo tentativo di abbor-
daggio. Secondo Washington,
la nave era sospettata di violare
le sanzioni statunitensi, in par-
ticolare per il trasporto di pe-
trolio iraniano e venezuelano
attraverso circuiti di elusione.

Il segretario alla Difesa Usa,
Pete Hegseth, ha dichiarato
che «gli Stati Uniti continue-
ranno a imporre il blocco con-
tro tutte le navi della flotta om-
bra che trasportano illegal-
mente petrolio venezuelano».
Sulla stessa linea il ministro

della Difesa britannico, John
Healey, secondo cui l’azione
«rientra negli sforzi globali
per reprimere l’aggiramento
delle sanzioni». La Casa Bian-
ca ha aggiunto che la petrolie-
ra era da considerarsi apolide
al momento dell’intervento e
che l’equipaggio potrebbe es-
sere soggetto a procedimenti
penali negli Usa.

La risposta russa non si è
fatta attendere. Il ministero
degli Affari esteri di Mosca ha
affermato che la Marinera si
trovava in acque internazionali
e operava nel pieno rispetto
del diritto marittimo interna-
zionale. In una nota diffusa
tramite l’agenzia «Tass», la
Russia ha definito «illegale»
l’uso della forza da parte degli
Stati Uniti e ha invitato i Paesi
occidentali a rispettare il prin-
cipio della libertà di naviga-
zione in alto mare. D’a l t ro n d e ,
il sequestro delle petroliere
sembra inserirsi in una strate-
gia che sfida l’egemonia del-
l’Opec+ e punta ad affermare
il controllo statunitense su
flussi energetici considerati vi-
tali, nonché a incidere su centi-
naia di miliardi di barili di ri-
serve aggiuntive.

Negli ultimi giorni Trump
sta spingendo per il rientro
massiccio delle compagnie
americane in Venezuela e ha ri-
vendicato l’accordo per la con-
segna immediata di 30-50 mi-
lioni di barili. In effetti, il Pae-
se sudamericano resta un caso
unico: con circa 303 miliardi di
barili accertati, detiene il 17 per
cento delle riserve mondiali. A
fronte di questo potenziale,
però, la realtà industriale vene-
zuelana appare ancora fragile.
Impianti obsoleti, infrastruttu-
re logore, carenza di investi-
menti, sanzioni, fuga di tecnici
qualificati e difficoltà di raffi-
nazione hanno impedito alle
riserve di tradursi in produzio-
ne. Il Venezuela oggi estrae
meno di un milione di barili al
giorno, contro i 3,4 milioni di
fine anni Novanta. Il greggio
venezuelano, inoltre, è pesan-
te, difficile da lavorare e dipen-
dente dall’importazione di
nafta, proveniente soprattutto
da Russia e Cina. Per un vero
rilancio potrebbero servire 183
miliardi di dollari di investi-
menti entro il 2040, secondo le
stime di Rystad Energy.

Venerdì Trump incontrerà
alla Casa Bianca i vertici di
Chevron, Exxon e di altri co-
lossi del settore energetico na-
zionale. Se il piano dovesse
riuscire, Washington potrebbe
arrivare a gestire una quota de-
cisiva delle riserve dell’emisfe-
ro occidentale, centrando due
obiettivi strategici: ridimensio-
nare la presenza di Russia e Ci-
na in Venezuela e spingere al
ribasso i prezzi dell’e n e rg i a
per i consumatori statunitensi.
(guglielmo gallone)

DA M A S C O, 8. L’esercito siriano
è pronto a colpire i gruppi delle
Forze democratiche siriane
(coalizione di milizie a maggio-
ranza curda, basate in preva-
lenza nel nord-est del Paese)
che da ieri stanno combattendo
in alcuni quartieri di Aleppo.
Lo ha comunicato stamane il
comando delle forze militari
del governo di Damasco, che
ha intimato a tutte le milizie
curde di abbandonare i quar-
tieri di Eshrefiye, Sheykh Ma-
ksud e Beni Zeyd, aree in cui da
ieri sono in corso gli scontri.

Le tensioni erano iniziate già
martedì. Il giorno seguente l’e-
sercito siriano ha prima dichia-
rato i quartieri della città con-
trollati dai curdi, “zone militari
chiuse”, creando al contempo
“due valichi umanitari sicuri”
attraverso i quali migliaia di ci-
vili sono fuggiti. Poi li ha bom-
bardati, secondo quanto hanno
riferito diverse fonti sul campo.
Gli scontri armati, caratterizza-
ti dall’uso di armi leggere, me-
die e pesanti, sarebbero conti-

nuati anche nella notte, secon-
do quanto ha riferito l'Osserva-
torio siriano per i diritti umani,
che mette in guardia dalle
«gravi conseguenze» dell’esca -
lation sulla popolazione civile
e sulle infrastrutture della città.
In 48 ore di scontri il bilancio è
di 15 morti e circa 60 feriti tra i
civili, tra cui donne e bambini.
Tra le vittime anche cinque
combattenti, appartenenti alle
due parti in conflitto.

L’allarme sulle conseguenze
per la popolazione è stato lan-
ciato questa mattina dall’O-
cha, l’Ufficio delle Nazioni
Unite per gli affari umanitari,
che ha parlato di circa trenta-
mila persone sfollate da Alep-
po, nel nord della Siria, a causa
degli scontri. Oltre duemila
persone sono state trasferite ad
Afrin e altre 1.100 sono ospitate
in nove centri di assistenza col-
lettivi, mentre le autorità go-
vernative hanno annunciato
l’apertura di due corridoi uma-
nitari attraverso i valichi di Al
Awared e Al Zuhour per con-

sentire ai civili di evacuare pri-
ma dell'imposizione del copri-
fuo co.

«Noi come cristiani abbia-
mo aperto tre posti per ricevere
la gente», afferma al telefono
dei media vaticani il vicario
apostolico di Aleppo dei Lati-
ni, monsignor Hanna Jallouf.
Due centri sono stati allestiti
nel vescovado latino (uno al
Terra Santa College; l’altro nel-
la chiesa dell’Annunciazione) e
un altro è stato aperto nell’epi -
scopio dei siro-ortodossi. I mu-
sulmani hanno aperto quattro
moschee. «Complessivamente
— afferma il presule — quasi
3.500 persone sono state già ac-
colte, mentre altri hanno trova-
to rifugio in alcune abitazioni
private o in altri luoghi».

Tra i primi a riferire della si-
tuazione ad Aleppo è stato ieri
il custode di Terra Santa, padre
Francesco Ielpo. «Molte fami-
glie hanno dovuto abbandona-
re le proprie case; alcune hanno
trovato temporaneo rifugio
presso il nostro collegio di Ter-

ra Santa — ha spiegato in una
nota diffusa online —. Le strade
sono in gran parte deserte e tra
la gente si avverte una profon-
da demoralizzazione e paura.
Per motivi di sicurezza è stato
necessario annullare alcune at-
tività pastorali, come un incon-
tro con i giovani». Di fronte «a
questa ennesima prova» che
colpisce un popolo già dura-
mente segnato da anni di guer-
ra e di instabilità, il custode di
Terra Santa ha sottolineato
quanto sia «forte il dovere della
solidarietà fraterna» e del rac-
coglimento. Ha lanciato dun-
que un appello a pregare per
«tutta la popolazione di Alep-
po e della Siria, invocando il
dono della pace, della prote-
zione e della consolazione».

La situazione sul terreno è
stata raccontata, in una nota
diffusa ieri, anche da Jean-
Francois Thiry, un operatore di
Pro Terra Sancta, l’ong che so-
stiene i progetti dei francescani
in Terra Santa. La nuova esca-
lation, spiega l’operatore, arri-
va dopo settimane di instabilità
con scontri già registrati tra set-
tembre e ottobre e, successiva-
mente, nei giorni immediata-
mente precedenti il Natale,
conclusi da una tregua tempo-
ranea e da annunci politici ri-
masti controversi sul futuro as-
setto delle forze presenti in cit-
tà. Sul piano umanitario, — ri -
ferisce l’ong Pro Terra Sancta —
la situazione desta particolare
preoccupazione, con rischi
concreti anche per le famiglie
che vivono a ridosso del fronte
urbano. L’organizzazione rin-
nova l’appello a tutte le parti
coinvolte perché sia garantita
la protezione dei civili, il rispet-
to del diritto internazionale
umanitario e la salvaguardia
delle infrastrutture cittadine.

Almeno 15 morti e 60 feriti tra soldati dell’esercito e forze curde. L’Ocha: oltre 30.000 sfollati

Siria: nuovi scontri ad Aleppo

L’invito del padre custode Francesco Ielpo a sostenere la comunità che vive nella terra di Gesù

«Ritornare pellegrini in Terra Santa»

L’Onu: gravi discriminazioni sulla popolazione
in Cisgiordania nello Stato di Palestina

TEL AV I V, 8. In Cisgiordania,
nello Stato di Palestina, è in
corso una forma particolar-
mente grave di discriminazio-
ne razziale e segregazione, im-
posta ai palestinesi da parte di
Israele, «simile al sistema di
apartheid che abbiamo già
sperimentato». A denunciarlo
è l’Alto commissario delle Na-
zioni Unite per i diritti umani,
Volker Türk, in occasione della
pubblicazione di un nuovo
rapporto dettagliato sulla po-
litica israeliana nei territori pa-
lestinesi occupati della Ci-
sgiordania, inclusa Gerusa-
lemme Est. Già in passato
esperti dell’Onu avevano de-
scritto in questi termini la si-
tuazione, ma questa è la prima
volta che lo fa direttamente
l’Alto commissario. Un dos-
sier duro, secondo il quale, si
assiste «a un soffocamento si-
stematico dei diritti dei palesti-
nesi», con restrizioni nell’«ac -
cesso all’acqua, scuole, ospe-
dali, visite a familiari o amici, o
coltivazione dei loro uliveti», e
dunque al lavoro e alla terra.

Il rapporto descrive un im-
patto «asfissiante» di leggi,
politiche e pratiche, tale da
creare, di fatto, due sistemi po-
litici e giuridici separati per
palestinesi e coloni israeliani,
con conseguente «disugua-
glianza di trattamento» su
questioni importanti come li-
bertà di movimento, accesso ai
beni e diritto a un giusto pro-
cesso. Questa «discriminazio-
ne sistematica», tra l’altro, è
«radicalmente peggiorata»
negli ultimi anni, intensifican-
dosi soprattutto a partire da fi-
ne 2022.

A rendere ancora più dram-
matico il quadro è anche la vio-
lenza dei s e t t l e rs , i coloni israe-
liani, divenuta sempre più bru-
tale e «in molti casi con il con-
senso, il supporto e la parteci-
pazione dell’Idf». A fronte de-
gli oltre 1.500 omicidi di pale-
stinesi — sia civili che militanti
di gruppi armati — tra il 1° gen-
naio 2017 e il 30 settembre
2025, le autorità israeliane

hanno aperto solo 112 indagini
con un’unica condanna. Il rap-
porto dell’Onu parla di una
«quasi» generale impunità.

Ininterrotta poi l’espansio -
ne degli insediamenti illegali,
con l’appropriazione di decine
di migliaia di ettari di terra pa-
lestinese. Come esempio re-
cente, il rapporto cita l’appro -
vazione da parte del gabinetto
di sicurezza israeliano di 19
nuovi settlements «per bloccare

la creazione di uno Stato pale-
stinese».

D all’inizio della guerra nel-
la Striscia di Gaza (due morti
anche ieri), le autorità israelia-
ne hanno anche «intensificato
l’uso illegale della forza, le de-
tenzioni arbitrarie e la tortu-
ra», lamenta ancora il rappor-
to, a cui si aggiungono «raffor-
zamento della repressione e re-
strizioni alla libertà di stam-
pa».

da Gerusalemme
MICHELE RAV I A R T

«L a paura non si vince con le parole,
si vince con la testimonianza. Ve-
dere che la cristianità di tutto il

mondo viene in Terra Santa a visitare i luoghi
santi genera speranza e rafforza la ragione di
venire qui, non per vedere un museo ma per
incontrare una chiesa viva». Ad affermarlo,
all’indomani della chiusura del Giubileo del-
la Speranza, è padre Francesco Ielpo, custo-
de di Terra Santa, accogliendo, nella sede
francescana della città vecchia di Gerusalem-
me, un gruppo di pellegrini provenienti da
Roma e guidati dall’Opera Romana Pellegri-
naggi. Quasi trenta tra sacerdoti, responsabili
diocesani e comunicatori, giunti nella città
santa per raccontare come i pellegrinaggi sia-
no cambiati dopo il 7 ottobre 2023 e quanto
sia più che mai necessario visitare la terra di
Gesù.

“Che cosa possiamo fare per aiutare que-
sta terra e questi popoli?”: è la domanda che
in questi mesi è stata rivolta più spesso a pa-
dre Ielpo. La prima risposta, dopo la pre-
ghiera, afferma il custode di Terra Santa, è
quella di «ritornare pellegrini di questa ter-
ra». Il pellegrinaggio, infatti, «è una delle
fonti principiali di sostentamento economi-
co, principalmente, ma non solo, della co-
munità cristiana locale (circa cinquantami-
la persone in Israele e Palestina, di cui circa
seimila a Gerusalemme)». Il rischio concre-
to, senza questo indotto, è il progressivo
spopolamento della Terra Santa. «Assistia-
mo a un flusso migratorio di intere famiglie,
non solo cristiane, ma anche ebree», sottoli-

nea ancora padre Ielpo. Il pellegrinaggio,
inoltre, può essere una fonte di speranza e
produrre iniziative positive.

I pellegrini generano speranza, ribadisce

padre Ielpo, e al termine del Giubileo que-
sto significa «soprattutto venire a vedere
che nonostante tutto non siamo stati ab-
bandonati». «C’è stata sempre una Chiesa
che si è ricordata di noi, in diversi modi e in
diverse forme», afferma il custode. «Pelle-
grini di speranza vuol dire che c’è sempre
un punto da cui si può ripartire. Anche in
queste tenebre». Qualche timido segnale di
ripresa c’è già stato questo dicembre. Il
100% degli alberghi di Betlemme era pieno
durante i giorni di Natale ed è rimasto in-
torno al 70% fino ai giorni scorsi. Inoltre le
autorità israeliane hanno concesso 25 mila
permessi di 40 giorni ai palestinesi per visi-
tare Israele, e per molti di loro è stata la pri-
ma volta a Gerusalemme.

«Dopo il 7 ottobre 2023», tuttavia, «nul-
la è come prima, non possiamo immaginare
un ritorno come prima, non ci sarà e non è

anche corretto che lo fosse. Questa terra è
cambiata, e questo cambierà anche i pelle-
grinaggi e il tipo di pellegrino che arriva».
Afferma padre Francesco Ielpo. «Chi vie-
ne, viene con tante domande e motivato da
un sentimento di fede». In questo senso an-
che chi accompagna i gruppi dovrà essere
capace di aiutare il pellegrino a «non schie-
rarsi», che non vuol dire neutralità, «ma
non polarizzarsi in un modo che non crea
fiducia tra i popoli, aumentandone la di-
stanza. Un conto è denunciare un’ingiusti -
zia, un conto è assimilare un’intera popola-
zione all’ingiustizia». «Non possiamo ac-
cettare che cresca l’antisemitismo per delle
scelte politiche», ha affermato il custode di
Terra Santa, raccontando come il giorno
dopo l’attentato di Hamas, molti studenti
musulmani della scuola di canto multireli-
giosa della Custodia di Terra Santa si sono
rifiutati di andare a lezione dal maestro
ebreo. «Non sono il governo di questa na-
zione, voglio solo costruire il miglior coro
di Gerusalemme», ha detto loro il docente
dopo un lungo periodo di mediazione che
ha permesso di far continuare i corsi.

Esempi come questi sono alla base di
quelli che dovranno essere i pellegrinaggi
da questo momento in poi, più incentrati
nell’aiutare i pellegrini a cogliere i germi di
bene e di futuro che sono già presenti in
Terra Santa. «Prima si facevano interi pelle-
grinaggi senza incontrare la comunità cri-
stiana locale. Forse ora si può vedere qual-
cosa in meno e incontrare qualcuno in più,
non solo visitando i luogi santi, ma invitan-
doli a conoscere quelle realtà che già oggi
avvicinano le persone».
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Il convento francescano di San Salvatore a Gerusalemme,
sede della Custodia di Terra Santa
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DAL MOND O

Ucraina: massiccio attacco di droni russi
Più di un milione di persone al buio e al freddo

Un nuovo attacco di droni russi ha colpito le infrastrutture
energetiche nelle regioni ucraine di Dnipropetrovsk e di Za-
porizhzhia, lasciando più di un milione di persone al buio e
al freddo. Colpita con droni e missili anche Kryvyj Rih, cit-
tà natale del presidente Zelensky. Questo attacco, che ha
provocato una decina di feriti, è stato tra i più massicci dal-
l’inizio della invasione militare russa. Intanto, l’e s e rc i t o
ucraino ha attaccato depositi petroliferi e raffinerie russe.

Yemen: le autorità separatiste
impongono il coprifuoco ad Aden

Le autorità separatiste dello Yemen hanno imposto un co-
prifuoco notturno nella loro roccaforte meridionale, Aden
(ex capitale del Paese), a causa dei crescenti timori di scon-
tri con le forze sostenute dall’Arabia Saudita. Lo ha comu-
nicato Abdulrahman al-Mahrami, vicepresidente del Con-
siglio di transizione meridionale, responsabile delle forze di
stanza nella città, principale porto del sud. La coalizione
guidata da Riyad ha intanto fatto sapere che il leader dei se-
paratisti del Stc, Aidaros Al-Zubaidi, accusato di alto tradi-
mento, è fuggito negli Emirati Arabi Uniti.

Si allargano ulteriormente in Iran
le proteste contro il carovita

Sono arrivate al dodicesimo giorno le proteste in Iran per il
carovita. Le contestazioni contro la crisi economica e l’infla-
zione alle stelle sono partite dai bazar, ma si sono presto
estese agli studenti e ad altre fasce della popolazione in al-
meno 17 province su 31. Si tratta del più grande movimento
di protesta iraniano da quello del 2022-2023 scatenato dalla
morte in carcere di Mahsa Amini, arrestata per avere violato
il rigido codice di abbigliamento femminile. Un agente di
polizia, ha riferito l’agenzia di stampa Fars, è stato accoltel-
lato a morte durante i disordini nei pressi di Teheran.

Minneapolis: agente anti-immigrazione
spara contro una donna e la uccide

Un agente dell’Immigration and Customs Enforcement
(Ice) a Minneapolis ha ucciso una cittadina statunitense di
37 anni, moglie di un noto attivista locale, che si trovava a
bordo della sua auto in una zona interessata dall’ultima
operazione anti-immigrazione nel quadro del “giro di vite”
disposto dal presidente Donald Trump. «Ho visto il video
di quanto accaduto a Minneapolis: è orribile da guardare»,
ha commentato Trump, precisando che l’agente dell’Ice
«ha sparato in autodifesa». La versione dell’Ice indica che
Renee avrebbe deliberatamente puntato la sua auto contro
gli agenti; mentre il sindaco di Minneapolis, Jacob Frey, ha
criticato la sparatoria definendola l’azione di «un agente
che ha usato il proprio potere in modo sconsiderato». L’in-
cidente ha richiamato nella zona, a poco più di un chilome-
tro dal luogo dove nel 2020 un poliziotto uccise l’a f ro - a m e -
ricano George Floyd, centinaia di manifestanti.

Gli Stati Uniti si ritirano
da 66 organizzazioni internazionali

Donald Trump ha firmato un provvedimento che sancisce il
ritiro degli Stati Uniti da 66 organizzazioni internazionali,
di cui 35 non appartenenti all’Onu e 31 delle Nazioni Unite.
Organizzazioni che «operano in contrasto con gli interessi
nazionali degli Stati Uniti», ha messo in evidenza in una
nota la Casa Bianca. Tra queste c’è l’Un Framework Con-
vention on Climate Change, istituito nel 1992 e che conta
tutti i Paesi del mondo come suoi membri. Tra le altre orga-
nizzazioni non Onu presenti nell’elenco figurano il Par-
tnership for Atlantic Cooperation, l’International Institute
for Democracy and Electoral Assistance e il Global Coun-
terterrorism Forum.

Australia: rischio di catastrofici incendi
per un’ondata di calore

In Australia è allarme incendi, che potrebbero assumere
proporzioni catastrofiche, per la soffocante ed estrema on-
data di calore che sta investendo diverse zone. Le tempera-
ture potrebbero infatti superare i 40 gradi nel sudest del
Paese, evocano lo spettro della “estate nera” del periodo
2019-2020, quando devastanti roghi incenerirono più di 24
milioni di ettari, uccidendo direttamente 33 persone, men-
tre altre 450 morirono successivamente a causa degli effetti
dell’inalazione di fumo. Lo Stato di Victoria ha già chiuso
450 scuole, asili nido e parchi.

Storie di donne che non si arrendono alle restrizioni nell’Afghanistan dei talebani

Il lavoro, spazio di libertà oltre il muro delle discriminazioni

Sempre più urgente in Pakistan
un’azione di tutela dei diritti delle minoranze

Dopo una serie di brutali aggressioni a giovani cristiane

di PAOLO AF FATAT O

La fede dei cristiani in
Pakistan resta salda
mentre le comunità si
trovano a lottare sotto

il peso della paura e dell’ingiu-
stizia. I fedeli hanno celebrato
la nascita del Salvatore, mo-
mento che ha riempito le chiese
e le case di gioia, speranza e
promessa di pace per il nuovo
anno. Tuttavia, nelle ultime set-
timane, la comunità cristiana in
questo paese a larga maggioran-
za islamica ha subito una dolo-
rosa ondata di violenze, mirate
in particolare contro le donne e
non solo.

Indignazione e sgomento ha
causato l’assassinio di un pastore
protestante presbiteriano com-
piuto da un sicario il 5 dicembre,
davanti alla figlia, per fermare la
sua attività di predicazione del
Vangelo. Nei giorni successivi
l’elenco dei casi di violenza ha ri-
guardato Saira, una ragazza cri-
stiana di 14 anni, rapita e stuprata
da un gruppo di uomini, e la pic-
cola Shumaila Masih, di 6, ag-
gredita in una scuola. Un grido
straziante si è alzato poi dalla co-
munità di Sheikhupura, città
della provincia del Punjab, dove
Najma, bambina cristiana di 12
anni, è stata rapita, convertita
con forza all’islam, brutalmente
abusata e poi abbandonata per
strada. «Abbiamo constatato

una serie di orribili attacchi con-
tro minorenni cristiane», spiega
a «L’Osservatore Romano» pa-
dre Lazar Aslam, frate cappucci-
no e direttore della Commissione
“Giustizia, pace e diritti umani”
a Lahore: «Alcuni episodi sono
denunciati e vengono alla luce
ma molti altri rimangono nasco-
sti perché le famiglie vivono sot-
to minaccia di morte e una
schiacciante vergogna sociale».

In Belucistan, Laiba Patras,
collaboratrice domestica cristia-
na di 20 anni, ha resistito a un
tentativo di violenza sessuale da
parte del suo datore di lavoro
ma; invece di ricevere giustizia, si
trova ad affrontare un’accusa di
furto inventata. E un’altra donna
cristiana, Aqsa, è stata incrimina-
ta dopo aver opposto resistenza a
un uomo che voleva sposarla.
«Tali casi, molto diffusi, mostra-
no la vulnerabilità delle mino-

ranze e il fallimento del sistema
che dovrebbe proteggerle. Come
hanno potuto i fedeli cristiani in
Pakistan vivere con pienezza e
gioia lo spirito del Natale se le lo-
ro figlie erano in pericolo, i loro
pastori venivano assassinati e la
loro dignità calpestata?», si chie-
de padre Lazar. Eppure, rileva,
«anche in questo clima di paura
la comunità dei credenti non si
chiude nel silenzio o nella dispe-
razione. Coltiviamo, invece, un
impegno più profondo a costrui-
re la pace, un’unità più forte e
una missione rinnovata». La spe-
ranza non si spegne: «Le stesse
ferite che gridano giustizia — di -
ce Aslam — rinsaldano la nostra
fede, ci chiamano a rafforzare la
vita spirituale, la fraternità e la
missione di pace nella nazione.
Ecco perché incontri, iniziative,
celebrazioni per il Natale e per la
chiusura dell’Anno giubilare

hanno avuto per noi un significa-
to profondo di fede e speranza».

Da frate francescano, Lazar
Aslam racconta l’assemblea ge-
nerale della Custodia “Mariam
Siddeeqa” dei cappuccini in Pa-
kistan, incentrata sul tema V i v e re
il nostro carisma, in cui «abbiamo
ricordato che il messaggio di
Francesco di Assisi va vissuto qui
nelle strade, accanto ai poveri e
nel coraggio di dire la verità al
potere. Invitiamo il governo pa-
kistano a proteggere le minoran-
ze religiose e a far rispettare la
giustizia senza pregiudizi».

Con questo obiettivo lavorerà
la Commissione nazionale per i
diritti delle minoranze, approva-
ta dal Parlamento di Islamabad
lo scorso dicembre, che sarà con-
cretamente istituita in tempi bre-
vi. Questo organismo potrà ga-
rantire maggiore tutela dei diritti
fondamentali. L’a p p ro v a z i o n e
arriva dopo la storica sentenza
della Corte suprema del 2014 che
ha ordinato alla politica di istitui-
re un’apposita commissione per i
diritti delle minoranze, dopo gli
attacchi contro le chiese. I cristia-
ni in Pakistan «ringraziano le or-
ganizzazioni della società civile
che, in tutti questi anni, hanno
continuato a chiederne l’attua -
zione», osserva fra Aslam. «Sia-
mo convinti che il suo operato
potrà contribuire a fermare le
violenze e aprire una stagione di
luce per il Pakistan», conclude.

di DORELLA CIANCI

Lavorare da casa e spessissimo in se-
greto: è l’unico modo per essere an-
cora visibili nell’Afghanistan di oggi

dove una donna, nei rari casi in cui può
esercitare una professione, lo fa per soli 70
dollari al mese. Amnesty International se-
gnala costantemente le misure draconiane
delle autorità talebane sugli stipendi di tut-
te quelle donne che riescono a lavorare, al-
meno dietro un computer. È questa la si-
tuazione in cui vive chi è rimasto nel Paese
tornato da quattro anni e mezzo sotto il
potere dei talebani.

Il Tribunale permanente dei popoli (che
ha istituito un Tribunale per le donne del-
l’Afghanistan), nei giorni scorsi, in una sen-
tenza pronunciata a L’Aia, ha dichiarato che
i talebani hanno commesso crimini contro
l’umanità e hanno violato gli obblighi vin-
colanti ai sensi dei trattati internazionali sui
diritti umani, rendendo esasperata la violen-
za di genere. Sarisha Harikrishna, della
Queen’s University Belfast School of Law,
commentando la sentenza del tribunale d’o-
pinione internazionale ha precisato che la
pratica del Ma h ra m , cioè il richiedere alle
donne di essere accompagnate nei luoghi
pubblici da un tutore maschio, è già una
gravissima forma di violazione della dignità
della persona, tanto da essere assimilabile a
una misura disumanizzante come la deten-
zione arbitraria. Inoltre, l’avvocato Bara-
dhan — giurista dell’Università di Pittsburg
e componente del gruppo per i diritti umani
Jurist — ha inserito nel dossier il caso di
Amina, una testimone delle violenze taleba-
ne, la quale ha detto che mentre era in quelle

carceri, soltanto per essersi opposta al divie-
to di non poter andare in palestra, ha subito
torture fisiche da parte di uomini del regi-
me, che le hanno causato gravi emorragie.

Pochi giorni prima di questa sentenza
dell’Aia, il Senato francese ha tenuto un’u-
dienza, con diverse testimonianze dirette di
profughe afghane e laureande rifugiate, in
particolare di cultura hazara, che hanno rac-
contato come la situazione di cancellazione
dei diritti in Afghanistan sia ancora grave-
mente in corso, soprattutto in un momento
in cui, a livello globale, il Paese è stato
completamente dimenticato. A Parigi,
fra gli interventi significativi, si ricorda
quello di Marzieh Hamidi, atleta e atti-
vista di Kabul, la quale ha presentato
un resoconto dettagliato su come l’e-
sclusione femminile non venga appli-
cata soltanto attraverso decreti ufficiali,
ma sia anche attuata ufficiosamente in
divieti costanti, improvvisati di giorno
in giorno, e che contribuiscono a creare
uno stato di paura nella popolazione
femminile.

Ma in questo scenario disperato, non
mancano uomini — padri o mariti — non alli-
neati alle restrizioni del regime e che, nella
privacy domestica, acconsentono agli studi
da remoto. Questo sta accadendo attraverso
varie piattaforme, fra cui She Connects, start
up nata in Italia grazie a una studentessa con
status di rifugiata, Sediqa Sharifi, laureata
presso l’Università dell’Insubria, la quale, in-
sieme al suo collega Abdul Kamyar, ha idea-
to una realtà tecnologica capace di offrire
specializzazioni a donne già laureate o for-
mazione per opportunità di lavoro freelance
presso aziende europee. Inoltre il program-

ma Onu EmpowER sta aiutando un gran
numero di donne afghane, soprattutto eco-
nomiste, a migliorare le loro competenze per
rafforzare capacità imprenditoriali avviate at-
traverso l’Intelligenza artificiale. È certamen-
te da menzionare l’impegno del giovanissi-
mo Murtaza Jafari, il quale ha creato, a soli
vent’anni, una società di formazione molto
speciale, gestita dalla Grecia, dove è arrivato
da migrante, attraverso la Turchia. Ad oggi,
proprio pensando alle donne della sua fami-
glia, sta portando avanti dei corsi di insegna-

mento per la creazione di piccole imprese
lanciate attraverso i siti web. E poi c’è Zulan
(di cui si preferisce non citare il cognome),
che ha fondato, circa 18 mesi fa, un’università
online, con un team di 150 ricercatori volon-
tari, europei e americani, che fanno lezioni
per circa 4.000 studentesse, residenti su tutto
il territorio afghano. Dice Zulan: «Tutto que-
sto non sarebbe possibile senza l’aiuto di al-
cuni uomini, che hanno idee completamente
opposte a quelle del regime e rischiano la vita
per permettere a noi di continuare a ricevere
istruzione e formazione, come accadeva pri-
ma di quel famigerato ritorno del terrore».
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«Le porte di Gaza» di Amir Tibon

L’e s t re m i s m o
sulle nostre anime

Particolare dalla copertina del volume
edito da Orizzonte Milton

Pubblichiamo la prefazione al libro
«Le porte di Gaza» (Roma, Orizzonte
Milton, 2025, pagine 541, euro 22,
traduzione di Lia Celi e Karel Plessini)
di Amir Tibon, giornalista del quoti-
diano israeliano «Haaretz».

di ANNA FOA

Q uesto libro apre una
breccia nel clima di
odio e contrapposi-
zione che sempre

maggiormente segna l’opinione
pubblica italiana sulla questione
mediorientale. Infatti chi ricorda
con orrore il terribile attacco di
Hamas del 7 ottobre ha spesso fi-
nito in questi due anni per nega-
re o almeno gravemente sottova-
lutare l’orrore degli oltre sessan-
tamila palestinesi uccisi da Israe-
le a Gaza, in maggioranza civili,
definendolo come una legittima
reazione, sia pur sproporzionata,
all’attacco di Hamas. E il 7 otto-
bre? Ci si sente chiedere ogni
volta che si parla di ciò che ormai
tante voci di giuristi, storici, po-
litici definiscono “geno cidio”.
D all’altra parte la memoria del 7
ottobre è stata offuscata e anche
rimossa da molti di coloro che si
sono impegnati a mettere in luce
i terribili eventi di Gaza, la di-
struzione ormai quasi totale del-
la Striscia. Senza contare, da en-
trambe le parti, gli estremisti che
negano i crimini dell’e s e rc i t o
israeliano a Gaza attribuendoli
alla propaganda di Hamas o

quelli invece che rifiutano di
condannare la mattanza del 7 ot-
tobre considerandola una forma
legittima di resistenza.

In Israele, la memoria del 7
ottobre è ancora una ferita aper-
ta, tenuta viva e sanguinante
dalla questione degli ostaggi e
dalle battaglie quotidiane por-
tate avanti senza sosta da due
anni dalle loro famiglie. Ma al-
trove, dove naturalmente la sor-
te degli ostaggi ha un peso mi-
nore, la memoria del 7 ottobre
sta sempre più diventando pa-
trimonio di quanti la usano po-
lemicamente, se non strumen-
talmente, per appoggiare in ma-
niera più o meno esplicita il go-
verno di Netanyahu.

Il libro di Amir Tibon ci aiu-
ta a uscire da questa contrappo-
sizione, frutto anche dell’igno -
ranza della situazione in Israele,
delle centinaia di migliaia di
israeliani che manifestano nelle
strade delle sue città. Per gli uni,
sono fautori di Hamas, come
proclama il governo. Per gli al-
tri, non sono tanto diversi dai
sostenitori di Netanyahu, e
inoltre sono pochi e ininfluenti.
Tibon è un giornalista di «Haa-
retz», il giornale più importante
di opposizione al governo della
destra al governo in Israele, av-
versato e costantemente minac-
ciato da Netanyahu, una voce li-
bera e indipendente.

Amir Tibon vive dal 2014 con
la sua famiglia in un kibbutz sulla

linea di confine con Gaza, il più
vicino alla Striscia e uno dei kib -
butzim distrutti nell’attacco ter-
roristico del 7 ottobre, Nahal
Oz. Tibon ben rappresenta
quindi, nel suo racconto e nelle
sue parole, la percezione e la
sensibilità di quegli israeliani
laici e di sinistra che considera-
no i palestinesi come loro simili
e ne sostengono i diritti, ma che
hanno subito direttamente, sul-
la loro pelle, le conseguenze ter-
ribili del continuo degenerare
della situazione. Quelli che
hanno manifestato per tutto il
2023 contro la riforma giudizia-
ria voluta da Netanyahu, pur
sottovalutando, forse, il ruolo e
l’importanza che nelle degene-
razioni della democrazia in
Israele aveva avuto dopo il 1967
l’occupazione, «l’elefante nella
stanza», come è stata chiamata.

All’alba del 7 ottobre, Tibon
è nel suo kibbutz e viene svegliato
non dall’allarme delle sirene che
segnalano l’arrivo di razzi o
missili, rumore a cui gli abitanti
del kibbutz sono abituati, ma da
colpi di mortaio. Chiusosi con
la moglie e le due bambine pic-
cole nella stanza di sicurezza, la
stanza blindata presente nel kib -
butz in tutte le case, si rende po-

co a poco conto che ciò che sta-
va succedendo era diverso da
quanto era abituato a vedere,
che i terroristi erano dentro il
kibbutz, e che nessuno sembrava
poter venire subito in loro soc-
corso. Ed è suo padre, Noam
Tibon, un generale in pensione
che vive a Tel Aviv, che si mette
in macchina e guidando fra
mille pericoli e in un territo-
rio disseminato di morti, li
porta in salvo, un episodio
divenuto famoso in tutta
Israele. La sua famiglia è sal-
va ma 13 membri del kibbutz
sono morti e sei, di cui due
ancora prigionieri, sono stati
rapiti dai terroristi.

Questa vicenda, che Ti-
bon narra con sobrietà, sen-
za indulgere a descriverne le
modalità più atroci, pur lascian-
doci intendere la immane porta-
ta della violenza scatenatasi, è
narrata nel libro, intrecciandosi
alla storia del kibbutz e alla storia
dello Stato, della sua costruzio-
ne, delle trasformazioni che lo
hanno segnato dal 1948 ai nostri
giorni.

Il kibbutz Nahal Oz nasce nel
1951 come un presidio militare
vicino al confine con Gaza, per
poi diventare nel 1953 un inse-

diamento civile, anche se la vici-
nanza con la frontiera lo rende
militarmente significativo. Nel
libro Tibon chiarisce con net-
tezza la differenza fra i kibbutzim,
anche quelli di frontiera, e le co-
lonie: gli uni nati per proteggere
i confini, le altre, quelle dei sio-
nisti religiosi, per annullare i
confini e estendere Israele nella
prospettiva della grande Israe-
le.

Tibon vi si trasferisce nel
2014, in anni di continue ostilità
e guerre tra Israele e Hamas.
Era stato colpito sia dalla bel-
lezza del luogo sia anche dal fat-
to di trovarvi persone che, an-
che in circostanze di conflitto
armato, continuavano a profes-

sarsi favorevoli alla pace con i
palestinesi e a non considerarli
nemici. Uno stato d’animo che
ritroviamo espresso dall’a u t o re
di questo libro, anche dopo quel
7 ottobre che lo ha visto perso-
nalmente coinvolto, ma che in
molti altri è stato messo tuttavia
a dura prova da quegli eventi.

Oggi, il kibbutz è ancora di-
strutto, molti dei suoi abitanti,
soprattutto quelli con bambini,
non sono ancora tornati e aspet-
tano la fine della guerra prima

di poter ritornare a casa. Ma
nelle pagine di Tibon non man-
ca di affiorare una forte nostal-
gia per la vita che vi ha condot-
to. Che è anche nostalgia per
quel mondo perduto, e non solo
a causa del 7 ottobre.

Il libro racconta così, in
un’ottica laica e aperta ad
un’immagine di coesistenza con
i palestinesi, la storia del Paese,
le sue trasformazioni. Questa
storia è attraversata da una par-
te dall’immagine del kibbutz, dal-
l’altra da quella della sua distru-
zione. E il libro vuole anche, a
due anni di distanza da quel 7
ottobre, e semplicemente rac-
contando, rispondere ad una
domanda fondamentale: quan-
to quella distruzione, ma anche
l’immane massacro di palestine-
si che l’ha seguita, nella mag-
gior parte non terroristi di Ha-

mas ma civili innocenti,
hanno reso per sempre
impossibile la continua-
zione di quell’età di aper-
tura, nonostante tutti i
conflitti e le lacerazioni
del Paese? E forse la ri-
sposta è nelle ultime ri-
ghe del suo libro, quando
ricorda le parole di Mo-
shé Dayan pronunciate al
kibbutz nel 1956, che pro-

spettavano la guerra coi palesti-
nesi come inevitabile, un futuro
che gli abitanti del kibbutz non
volevano accettare. Le porte di
Gaza, quelle alla cui guardia
stava Nahal Oz, «gravano an-
cora sul nostro paese. Ma il peso
di quelle porte non grava solo
sulle nostre spalle... Negli anni
a venire graverà sulle nostre ani-
me». Una conclusione che
chiude ogni speranza, o invece
che apre a una possibile rigene-
razione?

Tibon ben rappresenta
la percezione e la sensibilità
di quegli israeliani che considerano
i palestinesi come loro simili
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Il tempo e il suo senso
tra controllo, attesa e speranza

Sul rapporto fra Maksim Grek e Agostino

Scandalo della croce
sibille e umano destino

di LUCIO CO CO

I l rapporto tra Maksim Grek e san-
t’Agostino costituisce un altro si-
gnificativo momento circa la que-
stione della diffusione delle idee

del Padre della Chiesa latino nell’O riente
cristiano russo. L’Ipponense infatti era
uno tra i teologi prediletti del monaco
greco, formatosi nell’Italia dell’età dell’u-
manesimo. Di lui infatti scriveva che era
«un filosofo elegante in tutto, che i suoi li-
bri erano notevoli per significato e colmi
di ogni sapienza e profitto spirituale»
(Sočinenija, 1859, I, 344).

È probabile che dopo il suo arrivo dal
monte Athos a Mosca (1518) fosse stato
tradotto dal latino nella lingua slava il De
civitate Dei e che accanto a esso fosse stato
posto il commentario che ne aveva fatto

lo spagnolo Juan Luis Vives (De Aurelii Au-
gustini opus absolutissimum de Civitate Dei,
emendatum per J. L. Vivem et dignis commentariis
i l l u s t ra t u m , Bale, 1522). Proprio con riferi-
mento a quest’opera negli anni 30-40 Ma-
ksim Grek avrebbe scritto un Discorso con-
tro l’interpretazione di J.L. Vives del sacro libro di
sant’Agostino, vescovo d’Ippona (III, 205-226),
dimostrando l’interesse che egli tributava
all’opera del Doctor gratiae e nello specifico
alla sua Città di Dio.

In particolare cosa attirava l’attenzione
dello studioso greco, trapiantato in Rus-
sia? A sollecitarlo era proprio quello che
già in altre circostanze aveva segnalato es-
sere un uso strumentale del pensiero di
sant’Agostino sulle questioni dell’a s t ro -
logia-astronomia (all’epoca le due scien-
ze non erano distinte) e «sull’osservazio-
ne delle stelle per predire il futuro e il loro
potere sull’uomo» (I, 399), argomenti che
Agostino respinge sostenendo il motivo
dell’ispirazione demoniaca delle pratiche
divinatorie (I, 410-420, dove si fa esplicito
riferimento al libro Genesi alla lettera ( c f r.
II, 17, 35-36). Questo tema dell’influsso
delle stelle sugli umani destini viene ri-
preso e diventa oggetto di critica anche
nel citato Discorso contro il Commentario di
J.L. Vives, scritto su proposta dello stesso
Erasmo da Rotterdam con l’intento chia-
ramente “umanistico” dell’autore spa-
gnolo di far corrispondere gli episodi del
Vangelo con le favole antiche, per cui, per
esempio, la nascita di Cristo veniva so-
vrapposta a quella di Pallade Atena dalla
testa di Giove, mentre Platone veniva
trattato alla stessa stregua di un “santo”.

Tuttavia l’interesse per sant’Agostino e
per la torsione cristiana di contenuti tra-
dizionalmente pagani, collegati alla Città

di Dio, ritorna in un’altra coppia di scritti
di Maksim Grek. Questi riportano due
noti passaggi del De civitate Dei dove l’Ip-
ponense cita l’oracolo della sibilla Eri-
trea, la prima volta quando predice la ve-
nuta di Cristo e il giorno del giudizio
(XVIII, 23, 1), la seconda volta quando la
sua premonizione riguarda la passione,
morte e risurrezione di Cristo (XVIII, 23,
2). La traduzione dei due testi è svolta a
partire dal Commentario di Vives (Bulanin,
433) e rivela l’interesse che il monaco na-
turalizzato russo nutriva per l’i n t e r p re t a -
zione agostiniana della Sibilla: «Questa
Sibilla Eritrea — scriveva il Padre latino —
o, come alcuni meglio pensano, Cumana,
in tutto il suo vaticinio poetico, di cui
quella riportata è una piccola parte, non
ha nulla che riguardi il culto degli dèi falsi
o inventati, anzi parla in termini tali con-

tro di loro e contro i loro adoratori
da essere annoverata nel numero di
coloro che appartengono alla città
di Dio. In una sua opera Lattanzio
allega vaticini della Sibilla sul Cri-
sto, sebbene non indichi il nome»
(De civitate Dei, XVIII, 23,2; seguo la
traduzione della Nuova Biblioteca
Agostiniana).

C’è infine un terzo scritto dove
Maksim Grek affronta il discorso
sulle sibille. Si tratta del Racconto
sulle sibille e quante esse fossero (Skazanie
o Sivillach, scol’ko ich bylo II, 281-283).
Questo testo può essere diviso
idealmente in due parti. La prima
non fa altro che riprodurre, tradu-
cendola in russo la voce della Suida

dove viene fatto l’elenco delle dieci sibil-
le: la Caldea, la Libica, la Delfica, l’Itali-
ca, l’Eritrea, la Samia, la Cumana, l’Elle-
spontica, la Frigia e la Tiburtina (cfr
Adler, Suidae lexicon, 4,361 s.v. Sibylla); la se-
conda invece, più interessante, nega l’at-
tribuzione a una sibilla o alla regina di Sa-
ba del canone per l’Esaltazione della san-
ta croce, il cui primo verso «O albero tre
volte beato», gli permette una breve ma
interessante digressione sul significato
croce. Infatti il vero autore del componi-
mento, l’innografo Cosma (706-760), «ha
chiamato così l’albero della croce perché
per suo tramite sono realizzate tre somme
vittorie. In realtà per mezzo della croce la
forza e la seduzione nemica sono distrut-
te, per suo mezzo la morte è vinta e la ma-
ledizione dell’uomo dopo la caduta è an-
nientata; ma questo albero è detto così
anche perché su di esso è inchiodata con
la carne una delle tre persone della Santa
Trinità. Perciò correttamente Cosma ha
definito il santo albero della croce “t re
volte beato”».

Lo scandalo della croce non cessa così di
sorprendere anche la coscienza del mona-
co greco. La “b eatitudine” di una carne
divino-umana trapassata dai chiodi del
carnefice rimane un mistero insondabile,
che nello stile della più alta teologia apo-
fatica greca gli fa dire così: «Chi può capi-
re, capisca ma chi non può non trovi mo-
tivo di scandalo in me. Io stesso infatti
amo, lodo e accetto quello che è predicato
ed è contenuto dal vero delle scritture
universali e ispirate da Dio, ma quello che
non trovo chiaramente predicato e conte-
nuto in esse non oso accogliere: “Di ciò
che non è scritto non si deve neanche di-
s c u t e re ”».

Giovanni Domenico
Cerrini,

«Apollo e la Sibilla
Cumana»

(1640)

una condanna definitiva: può es-
sere reinterpretato, persino reden-
to. Per questo la vera giovinezza
non coincide con l’età anagrafica,
ma con la capacità di mantenere
aperta la propria storia. Questo è
anche il senso vero e profondo

della “conversione”: non un cam-
biamento di rotta, ma una reinter-
pretazione dell’arco temporale
della propria vita sin dall’inizio».
E allora, anche qui come nella ri-
flessione di Vaccari, l’invito alla
lotta, alla resistenza, perché «la
modernità, invece, ha rovesciato
la geometria della speranza. Il
tempo lineare è stato ridotto a ri-
sorsa da spremere e monetizzare.
L’attesa è percepita come spreco,
la memoria come peso, l’invec-
chiamento come colpa. La rapidi-
tà delle trasformazioni, se non è
abitata da un orientamento, ri-
schia di ridurre il tempo a pura
gestione dell’immediato. La no-
stra cultura celebra l’efficienza,
ma smarrisce il senso della dire-
zione: un correre senza sapere
verso cosa, come se il solo movi-
mento bastasse a giustificare la
meta. Recuperare il senso cristia-
no del tempo cristiano significa
tenerlo aperto alla trasformazio-
ne. Oggi, proprio tra la fine di un
anno e l’inizio di un altro, la spe-
ranza è la più radicale delle sor-
prese. Non si lascia rinchiudere in
grafici né in cicli. Vive nell’istante
ma lo supera. È la forza che im-
pedisce al tempo di diventare un
archivio di repliche. È lo scarto ir-
riducibile che nessun algoritmo
potrà mai calcolare e che nessuna
rapidità potrà esaurire».

Allora forse è buono che il
tempo sia «fuori dai cardini», se
questi sono i grafici, i cicli e i cal-
coli di chi, come l’uomo occiden-
tale contemporaneo, nutre e si
nutre dell’illusione di essere il si-
gnore del tempo, del mondo, del-
la storia.

«T ime is out of
joint» grida il gio-
vane e smarrito
Amleto, «Il tempo

è fuori dai cardini», è «dissesta-
to» e oggi a guardare il mondo
sembra proprio così, viviamo tutti
«fuori dai gangheri» e tutto il
mondo è uscito dal proprio bina-
rio e corre veloce fuori controllo.
Viene da pensare al nostro tempo
ora che un nuovo anno si affaccia
e inizia già salutandoci con noti-
zie minacciose di guerre e conflit-
ti in diverse parti del mondo.

A gennaio si pensa all’anno
che verrà, gennaio è davvero «la
porta delle stagioni» come canta
il poeta Valerio Magrelli in una
poesia dedicata al “suo” mese (è
nato il 10 gennaio 1957) che defi-
nisce «valico / cruna dell’anno /
cappio e strettoia, angina» e in
questo nodo che ci sorprende e ci
sospende in un attimo di sospiro
e speranza inevitabilmente ci in-
terroghiamo sul senso del tempo
che scorre e ci viene incontro.

Di recente due riflessioni si so-
no concentrate su questo tema in-
finito. Il 30 novembre scorso
Franco Vaccari ne ha parlato sul
quotidiano «A v v e n i re » in un arti-
colo intitolato Nello spazio dell’attesa
in cui si chiedeva senza mezzi ter-
mini, «più radicalmente: cosa si-
gnifica attendere?». Per cercare
una risposta altrettanto radicale,
Vaccari osserva che oggi viviamo
nella «cultura dell’immediatezza,
dove tra bisogno, desiderio e ap-
pagamento non esiste più alcun
intervallo» e «il tempo dell’attesa
è diventato un lusso, anzi, un fa-
stidio, economicamente un costo.
C’è una fretta nell’aria, una impa-
zienza febbrile, paradossale e
grottesca se considerata con la
perdita di orizzonte, di futuro, di
mete chiare verso cui tendere. C’è
un’accelerazione verso l’indefinito
— o verso il nulla — che non ab-
biamo scelto: una pressione co-
stante in cui rischiamo di smarrire
il bene più fragile e più umano: il
nostro tempo interiore, il ritmo
che ci permette di vivere, decide-
re, esprimerci».

Questo bene fragile va invece
custodito, salvando la dimensione
del silenzio e della soglia, quella
soglia che secondo Vaccari «sepa-
ra il reagire dal rispondere», quel-
la soglia in cui «sta tutto l’uma-
no: libertà e responsabilità, deci-
sione e non automatismo. Dissol-
vere questo tempo intermedio è
suicida, perché sostituisce la rela-
zione con la mera connessione».
È un invito alla lotta, alla resi-
stenza quella del fondatore di
Rondine, contro la tentazione
della «ricerca compulsiva di solu-
zioni immediate — sostituendo
l’attesa con un algoritmo» perché
«nel culto del “subito” ogni pau-
sa sembra una sconfitta. Eppure
proprio l’intervallo è ciò che ci di-

stingue dalla macchina. Nello
spazio dell’attesa si custodisce
l’umano: lì il desiderio si appro-
fondisce, la ricerca matura, il do-
lore trova un varco per essere ela-
borato, l’amore smette di essere
p ossesso».

Sulla stessa falsariga
il 27 dicembre padre
Antonio Spadaro ha
postato sulla piattafor-
ma Substack una ri-
flessione sullo stesso
fenomeno, su quel
tempo «che non cono-
sce attesa, che non tol-
lera lentezza, che non
ha bisogno di deside-
rio» in cui ci ricorda
che «il probabile non è il possibi-
le: la macchina proietta in avanti
ciò che già conosce, non crea lo
scarto imprevisto che apre a ciò
che nessuno aveva previsto. L’IA
calcola, la speranza sovverte. L’al-
goritmo può dirti cosa accadrà
“con ogni probabilità”, ma non
può generare l’evento che rompe

lo schema, che apre
a una storia nuo-
va».

La meditazione
sul tempo e sul suo
senso è mossa alla
luce del Vangelo che
spinge il padre ge-
suita a riflettere che
il cristianesimo «ha
introdotto nella sto-
ria un’apertura, la
possibilità di un fu-
turo autentico: non
il prolungamento
del presente, ma la
nascita di ciò che

ancora non esiste. La speranza di-
venta forza storica: non è calcolo
di probabilità, ma dimora nel ter-
ritorio del possibile, là dove il
reale si piega per far entrare l’im-
prevedibile. È ciò che rende vivo
il tempo: la possibilità che accada
qualcosa di radicalmente nuovo,
non derivato dal “database” del
passato». Forte della paradossali-
tà del Vangelo padre Spadaro ri-
balta la prospettiva e afferma: «Il
passato viene dal futuro. Un in-
contro, un gesto, una parola pos-
sono ridare senso a esperienze ar-
chiviate. La memoria resta viva se
aperta a significati che ancora de-
vono emergere. Nella logica della
speranza, il passato non è mai

Giorgio de Chirico «Enigma dell’ora» (1911)

Il nostro tempo interiore
è un bene fragile che va custodito,
salvando la dimensione del silenzio
e della soglia

A sollecitare l’attenzione dello studioso
greco fu l’uso strumentale del pensiero
del Padre della Chiesa sulle questioni
dell’astrologia-astronomia e
sull’osservazione delle stelle per predire
il futuro, argomenti che il santo
respingeva a motivo dell’ispirazione
demoniaca delle pratiche divinatorie

LETTERE DAL DIRETTORE

LA BUONA NOTIZIA

Vera giustizia
è l’amore per ogni creatura

re per ora, perché conviene che
adempiamo ogni giustizia». Ecco:
ogni giustizia, terrena e celeste,
umana e sovrumana. In rapporto
con il divino siamo tutti minimi,
esistenze zoppicanti, insicure, po-
verissime, ma l’amore di Dio non
scarta nessuno, nessuno considera
sbagliato, insufficiente. La giusti-
zia del Vangelo è sconfinata e sen-
te la dignità e l’anima di ogni esse-
re umano.

Gesù parla con tutti e con tut-
te, non concepisce le spaventose
differenze su cui si basa la nostra
società. Sei quello che sei,
chiunque tu sia, ed è bello così,
perché Dio ama tutti. Giovanni
battezza Gesù, e ognuno di noi

farà per Lui quello che sa e può
f a re .

Guai a chi divide l’umanità in
maggiori e minori, come facevano
i Romani e come fa ancora adesso
una visione del mondo che scarta i
poveri, i piccoli, gli ultimi. Gio-
vanni Battista pensa di valere po-
co o nulla, e Gesù lo rassicura: la
vera giustizia è l’amore per ogni
creatura, perché ogni creatura è
fatta a immagine e somiglianza di
Dio e non deve aver paura di sen-
tirsi inadeguata.

E allora Giovanni farà felice-
mente quello che deve fare, e anche
noi saremo sereni nella nostra sem-
plice vita pensando che nessuno è
insignificante per la vera giustizia,
che tutti siamo preziosi sotto que-
sto cielo infinito. (marco lodoli)
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